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Senato del Regno

— TORNATA DEL 22 GIUONO 1889

TORNATA DEL 22 GIUGNO 1889

Presidenza del Presidente PARINI,.0

Sommario. -- Votazione a squittinio segreto del progetto di legge sullo stato di previsione della 
spesa del Ministero delVistruzione pubblica per l’esercizio finanziario 1889-90 _Discussione

dello stato di previsione della spesa del Ministero dell’interno per lo stesso esercizio — 6>s- 
servazioni del senatore Gadda sul cap. 19^ dei senatori Pacchiotti, Parenzo 
cap. 39, e risposte del presidente del Consiglio, ministro dell’ interno, l GL 
relatore —- Approvazione di tutti i capitoli, dei titoli riassuntivi e del totale della spesa del bi­
lancio, e rinvio dell’articolo unico del relativo progetto di legge alla votazione segreta —• Ap­
provazione dei segi^enti due progetti di legge: 1. Proroga dal 22 marzo 1889 ai 22 marzo 1890 
del trattato di commercio e di navigazione italo-nicaraguese del 6 marzo 1868; 2 Autoriz:

Discussione

e Lampertico sul
e del senatore Ferraris.

segreta — Ap-

'za-
zione per lo impianto di uno stabilimento sanitario nel porto di Genova — Presentazione di un
disegno^ d% legge per la riforma penitenziaria — Discussione del progetto di legge relativo alla
convalidazione dei decreti reati n. 5084 {i7 novembre 1887), 5116 {18 dicembre 1887) 
{27 agosto 1888) e approvazione di vari provvedimenti riguardanti il servizio delle gabelli 
con facoltà al Governo di pubblicare il testo imico della legge doganale
{27 agosto 1888) ì 5675

Considerazioni
del senatore Busacca ~ Comunicazione di un disegno di legge d'^ iniziativa delta Camera dei
deputati per disposizioni sull’imposta della minuta vendita nei comuni chiusi —
della votazione segreta del bilancio del Ministero della istruzione pubblica.

Là seduta è aperta alle ore 2 e 30.
È presente il presidente del Consiglio, mi-

RiszUtato

j sullo stato di previsione della spesa del Mini­
X '*** v-/J. XX kJ X X X \j XXx X I **•

Bistro dell’interno; più tardi intervengono i I ^Banziario 1889-90.
Biinistri della guerra, della marina, della pub- | 
blica istruzione, ed il regio commissario depu­
tato Carcano.

Il senatore, segretario, CORSI L. dà lettura 
del processo verbale della tornata precedente, 
che viene approvato.

VoilazioMe a scrutinio segreto
ds un pr©geMo di legge.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la vo-
dazione a scrutinio segreto del progetto di legge

t)tscussioni, f. 97.

stero della pubblica istruzione per resercizio

Si procede all’appello nominale.
Il senatore, segretario_

ij nominale
CELESIA fa l’appello

PRESIDENTE. Si lascieranno le urne aperte.

Discussione del progetto di legge: « Stato di pre= 
visione della spesa del Ministero dell’interno 
per l’esercizio finanziario 1889-SO » (N. 48).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di-
; scussione del progetto di legge : « Stato di pre- 
t _*_2_±_ . T IH' »visione delia spesa del Ministero dell’interno

per l’esercizio finanziario 1889-90 ».

Tip. del Senato
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Prego il signor senatore, segretario, Corsi L. 
di dar lettura del progetto di legge.'

Il senatore, segretario, CORSI L. legge:

Articolo unico

Il Governo del Re è autorizzato a far pagare 
le spese ordinarie e straordinarie del Ministero 
dell’interno per l’esercizio finanziario dal 1° lu­
glio 1889 al 30 giugno 1890, in conformità 
dello stato di previsione annesso alla presente 
legge.

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.

Nessuno chiedendo di parlare e non essen­
dovi oratori iscritti, dichiaro chiusa la discus­
sione generale.

Passeremo alla discussione dei capitoli : se 
ne dà lettura con la solita avvertenza che si 
intenderanno approvati quelli sui quali nessun 
senatore domanderà la parola.

Il senatore, segretario, CORSI L. legge:
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TITOLO I.

Spesa ordinaria

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

1

3

4

5

6

7

8

9

10

11

12

Spese gemer all,le

Ministero - Personale (Spese fìsse)

Ministero - Spese d’ufficio .

Ministero - Fitto e manutenzione dei locali

Gonsiglio di Stato - Personale (Spese fìsse)

Consiglio di Stato - Spese d’ufficio 

Funzioni pubbliche e feste governative

1,091,394 19

105,000

51,400 »

461,727 .50

22,000

30,000

»

&

Medaglie, diplomi e sussidi per atti di valore civile .

Spese pel servizio araldico, contemplate dall’articolo 15 del regio de­
creto 11 dicembre 1887, n. 5138, serie 3^

Indennità di traslocamento agli impiegati

Ispezioni e missioni amministrative .......

Sussidi a famiglie povere ed a vedove d’impiegati non aventi diritto
a pensione..........................................................

Dispacci telegrafìe! governativi (Spesa d’ordine).

5,000

10,000

150,000

218,000

34,000

800,000

»

&

»

»

&

13 Residui passivi eliminati a senso dell’art. 32 del testo unico di legge 
sulla contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa obbliga­

toria) .............................................................  . . . . per memoria

14 Spese casuali. 130,000 >

3,108,521 69

15

Spese per gli arehivl di Stato

Archivi di Stato - Personale (Spese fìsse) . 622,397 45

16 Archivi di Stato - Spese d’ufficio. 64,000 »

Riporto 686,397 45

f.

t’; •Ss
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17

18

Da riportarsi

Archivi di Stato - Fitto di locali (Spese fìsse)

Archivi di Stato - Manutenzione dei locali e del mobilio .

686,397 45

21,753

50,000

!ù

»

758,150 45

19

Spese per l’amministrazione provinciale.

Amministrazione provinciale - Personale (Spese fìsse) 7,311,369 71

Senatore GADDA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GADDA. Desidero rivolgere una pre­

ghiera ali’onor. ministro dell’ interno perchè 
abbia a soprassedere nella attuazione del de­
creto 25 novembre 1888 con cui viene stabi­
lito il modo di ammissione e di promozione 
nella camera amministrativa, provinciale e
centrale-del Ministero deirinterno.

Il mio desiderio è principalmente mosso da 
ciò, che l’art. 9 di quel decreto reale è in aperta 
contraddizione coll’articolo del progetto di legge 
sullo stato civile degl’ impiegati che il Senato 
ha già approvato, e che ora sta dinanzi all’al­
tro ramo del Parlamento.

Infatti, l’art. 9 del detto decreto reale dice :
« Ai posti di consiglieri di Prefetture e di 

primi segretari del Ministero dell’interno, pos­
sono concorrere gl’impiegati di prima catego­
ria che abbiano grado di segretario,

« Potranno anche concorrervi i laureati in 
legge, estranei aH’Amministrazione dell’interno 
quando abbiano compiuto gli anni trenta.

« Questa disposizione si riferisce tanto agli 
impiegati dell’ Amministrazione provinciale, 
quanto agli impiegati dell’Amministrazione cen­
trale.

L’art. 17 del progetto di legge che il Senato 
ha votato relativamente allo stato degl’impie­
gati civili, dice precisamente cosi all’art. 17 :

« li merito quale titolo di promozione al se-
condo grado, si accerta per una metà dei po­
sti mediante esame di concorso.

«Per l’altra metà, mediante attestato della 

rispettiva Commissione amministrativa, con­
giunto all’anzianità.

« Al concorso o alla domanda di promozione 
sono ammessi soltanto gV impiegati di grado 
immediatamente inferiore, i quali, a parere 
della Commissione amministrativa, abbiano dato 
prova di assiduità e zelo nell’adempimento del 
loro ufficio ».

Vedono quindi i senatori, e l’onor. ministro 
eertamente deve averlo già considerato, vi è 
una contraddizione aperta fra quel decreto 
reale e il progetto di legge : mi pare quindi 
opportuno che il ministro attenda per l’attua­
zione del decreto reale, che il progetto di legge 
sia defìnitivamente votato, per conoscere quali 
sono le disposizioni che il Parlamento intende 

5

di adottare.
Il decreto ministeriale fu suggerito dal no­

bile sentimento di migliorare le condizioni del- 
1 Amministrazione, migliorando il personale 
amministrativo.

Ma io prego il ministro a considerare che 
forse questo intento non lo si raggiunge, col- 
Pammettere al concorso per la promozione degli 
impiegati della carriera superiore gli estranei 
quando abbiano conseguita la laurea, compiuti 
i trent’anni.

Con questo sistema non ammetteremo al con­
corso che lo scarto delle professioni liberali, 
perchè un giovane d’ingegno, dopo ottenuta 
la laurea, in 8 o 10 anni si sarà fatta certa­
mente una discreta posizione.

E siccome le professioni liberali hanno at­
trattiva di maggior lucro ed anche riescono
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,referibili per la maggiore indipendenza, eósi
ne avverrà che soltanto coloro che non avranno
capacità, o non avranno saputo trovare un po­
sto in una professione liberale si presenteranno
airesame in concorrenza cogli impiegati.

Nessuna speranza quindi di reclutare con tale
mezzo un buon elemento che migliori il per-
sonale burocratico.

Per altra' parte noi veniamo a paralizzare la 
nostra Amministrazione.

I giovani che compiuti gli studi con ottimi 
risultati ora si presentavano aH’esame di am-
missione ai posti di prima categoria. non
avranno alcuna attrattiva a fare tale esame, 
potendo presentarsi più tardi agli esami di 
promozione e attendere nel frattempo a tentare 
altre prove, e dedicarsi a studi più geniali, che 
non sia il lavoro ingrato a cui sono condannati 
gli impiegati nei primi anni del loro tirocinio.

Avremo così allontanato i migliori giovani 
dall’entrare nei posti di sottosegretari.

D’altronde noi veniamo a togliere, a defrau­
dare una giusta aspettativa, che è quasi diritto, 
avendo grande fondamento di equità. È una 
promessa ehe abbiamo fatta agli impiegati della 
carriera superiore amministrativa, quando ab­
biano fatto un concorso di ammissione.

Essi credevano che la carriera sarebbe man­
tenuta loro aperta. Naturalmente non parlo dei 
posti elevati che hanno un carattere politico, 
come quello dei prefetti.

Per questi riconosco che il ministro deve 
procedere con criteri diversi. Qui parlo solo per 
la promozione ai posti di consigliere e di colui 
che, entrato sottosegretario ha fatto lunghi 
anni dì tirocinio, spera che il posto di consi­
gliere gli sia conservato.

Ora colla disposizione del decreto 25 novem­
bre aprendosi la porta agli estranei, si toglie 
una parte dei posti agli impiegati venendo meno 
alla promessa implicita al programma di am­
missione agli impieghi. Per queste considera­
zioni insisto nel pregare il signor ministro a 
soprassedere alla attuazione di quel decreto, e 
lo pregherei anche a voler sentire in propo­
sito il voto dei capi di servizio, e principal-

per far ciò non dobbiamo prendere provvedi­
menti di questa natura. Non presumo di essere 
io nel vero e perciò dissi, che si senta il pa­
rere dei capi di servizio. Io mi sono formata 
la mia opinione con una lunga esperienza nel- 
rAmministrazione provinciale.

A me sembra che il mezzo migliore per mi­
gliorare la nostra burocrazia deve essere un 
geloso rigore neirammissione agli impieghi : 
quindi'gli esami di ammissione siano pure estesi 
e severi quanto si vuole; ma dopo ammessi 
agli impieghi la garanzia di formare e conser­
vare buoni impiegati, è nel rialzarne il morale, 
e per ciò conseguire l’unico mezzo è di creare 
fiducia nei loro superiori ; e ciò si otterrà col 
rendere evidente che le promozioni dipendono 
dal giudizio del loro capo. Il valore che il Go­
verno darà ài capi di servizio si diffonderà su 
tutta la catena degli impiegati sottoposti. ■

Quando l’impiegato sa che il giudizio del suo 
superiore è il solo che deve decidere della sua 
promozione nella carriera, quell’impiegato pro­
cede con fiducia, lavora di più perchè sa che 
il suo lavoro è veduto e valutato per i suoi 
punti di merito. Guidato da questi concetti, il 
miglior partito sarebbe, a mio avviso, di man-- 
tenere soltanto gli escami di ammissione che 
vorrei rigorosi.

Gli esami di promozione invece non mi sem­
brano opportuni, e se hanno qualche vantaggio, 
presentano però molti inconvenienti, fra gli 
altri quello di sottrarre per molto tempo al la-
voro gli impiegati che devono subire Pesame,
il che riesce di gravissimo danno in alcuni 
uffici.

Ma poiché anche il progetto di legge sullo 
stato degli impiegati civili ammette Tesame 
di promozione, io non devo ora tornare su quel- 
l’argomento.

In quel progetto però l’esame di promozione 
ha luogo solo fra impiegati, e la promozione si 
fa per una metà; mentre l’altra metà viene 
promossa per merito in vista degli stati carat­
teristici dei loro superiori.

Ad ogni modo si tratta di argomento geloso

mente dei prefetti ?

impiegati, sentono i loro bisogni 
zone i loro diritti.*

i quali, vivendo con gli
5 ed apprez-

Io desidero, certo al pari dell’onor. ministro
e di tutti voi ?

che la burocrazia si migliori, ma

che, toccando le viscere delia nostra Ammini- 
che il ministro vi portistrazione, è lodevol

tutto il suo studio. Egli stesso ■sarà il primo 
ad ammettere che sopra questo argomento non 
si ha mai fatto bastante esperienza, e si può ri­
studiarlo molte volte presentando sempre' lati
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nuovi di osservazione. Egli quindi farà molto 
bene, a mio avviso, a tener conto della espe­
rienza dei capi di servizio.

Confido ehe l’onor. ministro terrà conto di 
questo mio desiderio, che, d’altronde, è molto 
modesto. Non gli dico di non attuare il decreto 
25 novembre, ma di attendere per questa at­
tuazione che la legge sullo stato degli impie­
gati civili venga votata.

PRESIDENTE. L’onor. senatore Al visi ha facoltà 
di parlare.

Senatore ALVISI. Faccio osservare al mio 
amico Gadda che questa questione fu sollevata 
precisamente nella discussione del 3 aprile sulla 
legge degl’impiegati civili all’art. 18. Per istanza 
di alcuni segretari delle prefetture, io stesso ho 
presentato la medesima interpellanza all’onore­
vole presidente del Consiglio, ministro dell’ in­
terno.

Egli l’ha risoluta con una parola, dicendo che 
cancellava il comma della legge e in conse- 
guenza abrogava in tutte le sue disposizioni il 
decreto del novembre 1888, ripetuto nel gen­
naio 1889.

Io domando all’onor. Gadda se la ripetizione 
delle stesse osservazioni per cui il ministro ha 
già ritirato quel decreto.^ sia necessaria ed op­
portuna.

Del resto, il ministro dovrà confermare quelle 
parole che ha detto davanti al Senato colle 
quali tassativamente prometteva di ritirare il 
decreto, ehe ha formato il soggetto di quella 
discussione che l’onor. Gadda può leggere negli 
atti parlamentari del 3 aprile'^ e che era stata 
risoluta nel senso da me proposto e da lui oggi 
reclamato.

Senatore GADDA. Domando la parola per un 
fatto personale.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GADDA. A me non consta che il de­

creto, sia stato ritirato, anzi, mi consta il con­
trario perchè anche recentemente l’onor. mini­
stro nell’altro ramo del Parlamento ha man­
tenuto la sussistenza di questo decreto.

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del­
l’interno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onor. mi­
nistro.

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del­
l’interno. L’onor. Gadda credette di trovale il 
Ministero in contraddizione, il che non .

II decreto reale, al quale egli ha alluso, è del 
25 novembre 1888, mentre la legge sullo stato 
degli impiegati civili fu a voi presentata il 
1° maggio 1889, cioè sei mesi dopo. L’uno e 
l’altra si possonp benissimo conciliare, per l’e­
poca diversa nella quale furono fatti.

Io non ho creduto dover chiedere al Re la 
abrogazione del decreto, ma, certamente, se la 
legge sullo stato degli impiegati civili sarà ap­
provata nell’altro ramo del Parlamento nei ter­
mini medesimi nei quali fu votata dal Senato, 
il suddetto decreto, nella parte che al senatore 
Gadda parve censurabile, sarà abrogato.

La questione sollevata dal senatore Gadda 
surse anche nell’altra Camera, e dissi le ra­
gioni gravissime per le quali il Governo fu ob­
bligato di portare alla firma di S. M. il decreto 
25 novembre 1888.

Non credo che il Senato chieda che io ripeta 
le ragioni da me addotte alla Camera elettiva; 
nulladimeno qualche cosa dirò.

Negli ultimi esami, nei quali soltanto gli im­
piegati avevano il diritto di essere ammessi, 
su duecento circa che si erano presentati, nean­
che per la metà risultarono idonei. Aggiungo 
che la graduazione di quelli che vennero appro­
vati fu tale da scoraggiarci.

Diciannove vennero dichiarati ottimi, sedici 
buoni, quaranta mediocri, il resto non fu di­
chiarato idoneo.

Quindi ne venne la necessità di provvedere a 
questo stato di cose, il quale è deplorevole.

Prima che io fossi arrivato al potere le am­
missioni ai primi gradi nell’Amministrazione 
civile si facevano con molta facilità. E quindi 
ne venne che abbiamo un personale deficiente.

Duoimi che qui non si trovi il senatore Piroli, 
il quale presiedeva quella Commissione.

Dalla relazione che mi fu presentata risulta 
che i giovani ammessi al concorso non sape­
vano ben comporre nella lingua patria, cono­
scevano meno la storia, nulla il francese.

Possiamo noi col personale attuale preparare 
i consiglieri di prefettura, i quali, in conse-
guenza delle nuove leggi, saranno giudici, fa­
cendo parte della Giunta provinciale ammini­
strativa, la quale assumerà un’importanza che 
Ano ad oggi non ebbe ii Consiglio di prefet­
tura? 0

Ecco il quesito che il Governo ha posto a sè 
stesso. Quindi si pensò al rimedio, e fu redatto
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Tart. 9 del decreto reale, più volte menzionato ?

col quale si ammisero gli estranei agli esami 
di concorso pei consiglieri di prefettura.

Ho ricordato questo per provare che non fu 
capriccioso Tatto del Governo, ma vera neces­
sità. Ripeto intanto che è inutile insistere su 
cotesto argomento. Se la legge sullo stato degli
impiegati civili passerà, e se l’articolo della ,
legge istessa ricordato dalTonorevole senatore 
Gadda sarà approvato dall’altro ramo del Par­
lamento, si capisce che l’art. 9 del decreto 
reale sarà abrogato. Per ora, però, a rigore, 
deve essere eseguito.

Questo è quanto dovevo dire.
Senatore GADDA. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GADDA. L’onor. signor ministro ha 

inteso che io non gli ho domandato la deroga 
del decreto; soltanto ho detto quello che egli 
cortesemente ha pure affermato, che cioè si at­
tenderà la legge sullo stato civile degli impie­
gati prima di attuare il decreto di cui trattasi, 
riconoscendosi la contraddizione fra Tuna e 
l’altra disposizione. Anzi egli ha detto di più 
e lo ringrazio, perchè ha detto che votandosi 
quella legge nei termini in cui fu votata dal 
Senato, ed io spero sarà votata presto, quel de­
creto verrà derogato almeno per quella parte 
che riguarda Tammissione degli estranei agli 
esami di promozione.

E giacché ho la parola, voglio aggiungere 
. una osservazione relativamente all’esito degli 

esami lamentato dal ministro.
Io non metto in dubbio quello che il mini­

stro ha detto e quello, che la Commissione ha 
pronunciato, perchè erano tutti certamente mossi 
dal lodevole intento di scegliere la parte buona 
della burocrazia, che si presentava al concorso.

Bisogna però considerare se una parte del 
cattivo non sia derivato dal programma del­
l’esame.

Il fare un esame teorico, dottrinario come5

fu fatto, ad impiegati che hanno già otto o 
dieci anni di servizio, non era opportuno per 
indagare il rispettivo valore dei candidati. Il 
programma era troppo teorico, quale potrebbe
darsi a giovani che sortono dalla università e?

la stessa Commissione era composta quasi esclu­
sivamente di uomini di dottrina, distintissimi 
certo, ma senza la pratica degli affari ammi­
nistrativi.

Ora, a quest’esame dì promozione, se si do­
vrà mantenere, io pregherei Tonor. ministro 
a voler dare un carattere esclusivamente pra­
tico. A degli impiegati noi dobbiamo dare dei 
quesiti pratici, vale a dire come agirebbero nel 
caso tale, o nel tal altro caso, quali disposi­
zioni darebbero. In questo modo si potrebbe ri­
levare e giudicare la loro capacità nell’Ammi­
nistrazione.

Io ho toccato con mano che impiegati distin­
tissimi hanno fatto degli esami mediocri perchè 
non sapevano rispondere a delle domande di 
teorie che erano troppo lontane dai loro studi. 
Domande di simile natura si devono fare invece 
per gli esami di ammissione, perchè a questi 
si presentano giovani freschi di studi e noi dob­
biamo controllare che nell’Amministrazione en­
trino dei bravi impiegati che abbiano coltura e 
serietà di dottrina. Negli esami di ammissione 
si può, anzi si deve, essere dottrinari e scien­
tifici ; non così per impiegati già inoltrati nella
carriera pei quali il criterio principalissimo
per valutarli lo dobbiamo avere nel voto del 
loro superiore.

In questo modo Tonor. ministro vedrà, io al­
meno ìo confido, che l’esito degli esami sarà 
molto diverso da quello che egli ha deplorato 
ora, perchè, ripeto, impiegati distinti hanno 
fatto degli esami che non hanno soddisfatto 
le persone degnissime che componevano la 
Commissione, il che deve ascriversi alle cause 
che ho indicate.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Tonorevole 
presidente del Consiglio.

GRISPI, presidente del Consiglio, ministro del - 
Tinterno. Un centinaio di quegli impiegati sa­
peva male l’italiano mi dispiace di dirlo ?
ma purtroppo è cosi, onorevole Gadda, e mi 
duole che non sia presente Tonorevole Piroli 
perchè potrebbe attestare cotesto fatto.

j

Nelle questioni giuridiche, nella storia, qual­
che volta la mente non essendo presente a se 
stessa, può avvenire, che il giovane, nella tesi 
che gli si propone, possa commettere qualche 
errore; ma non è lo stesso nel leggere e scri­
vere, questa è la cosa principale.

La Commissione nella sua relazione disse che 
molti non sapevano neanche comporre in ita­
liano ; è doloroso, ma è così.

Senatore GADDA. Credo che saranno poche 
eccezioni.

6
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CRISPI,- presidente del Consiglio.:, ministro delVinterno. Cento fra i concorrenti, 
PRESIDENTE. Non essendovi proposte sul capitolo 19 lo pongo ai voti ;
Chi Io approva è pregato di alzarsi 
(Approvato).

Il senatore CORSI legge;
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Indennità di residenza ai prefetti (Idem)' . ‘ .

Amministrazione provinciale - Spese d’ufficio (Idem) . 

Indennità agli incaricati del servizio di leva (Idem) . 

Amministrazione provinciale - Gratificazioni e spese di estatatura 

Gazzetta ufficiale del Regno e foglio degli annunzi nelle provincie - 
Personale ...................................... .....................................................

Gazzetta ufficiale del Regno e foglio degli annunzi nelle provincie - 
Spese di stampa e di posta..............................................................

Gazzetta ufficiale del Regno e foglio degli annunzi nelle provincie - 
Fitto di locali e spese di cancelleria e varie .

Tiro a segno nazionale (Legge 2 luglio 1882, n. 883) (Spesa obbliga­
toria) ...........................................................................................

Spese per le ©pere pie.

Servizi di pubblica beneficenza - Stabilimento termale per gl’ indi­
genti in Acqui .................................................................................

Servizi di pubblica beneficenza - Sussidi

Servizi di pubblica beneficenza - Spese di ospedalità e simili

Servizi di pubblica beneficenza - Assegni fissi a stabilimenti diversi .

Spese per la sanità interna e marittima.
Sanità interna.

Personale nei dispensari celtici e dei soppressi uffici sanitari .

Dispensari celtici e soppressi uffici sanitari - Fitto locali (Spese fisse)

Sifilicomi - Personale (Idem)

Spese di cura e mantenimento di sifilitici ,

Dispensari celtici gratuiti, spese pel funzionamento, arredi, mobili
istrumenti chirurgici

e

Gratificazioni e compensi per servizi straordinari al personale sani­
tario e di servizio nei dispensari celtici

Sifilicomi - Fitto di locali (Spese fisse)

Indennità ai visitatori, veterinari, ingegneri e componenti la Commis­
sione della farmacopea e del Consiglio superiore di sanità .sione
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onor. 
natore Pacchiotti.

se-

Senatore PACCHIOTTI. Invoco la benevola at­
tenzione del Senato e delTonor. ministro del- 
T interno sopra una questione importante, de­
licata, urgente.

Sarò brevissimo condensando in poche parole 
il molto che si potrebbe dire intorno a questo 
argomento.

Si tratta dei farmacisti. Quelli che si trovano
in alcune grandi città d’Italia, Torino, Milano 
Venezia, Udine, Treviso e nella stessa Roma

rammenti alcuni fatti che vi porranno subito 
in condizione di meglio comprendere l’argo­
mento ed emettere un giudizio sereno e giusto.

Nella citata legge d’igiene e di sanità pub­
blica vi sono due articoli che riguardano in 
special modo i farmacisti, Tart. 26 e l’art. 68

Nell’art. 26 sta scritto :

« Ogni farmacia destinata od all’ uso del pub­
blico od al servizio di ospedali o di altri isti­
tuti civili 0 militari, deve avere per direttore 
un farmacista legalmente approvato.

« La contravvenzione a queste disposizioni
vivono oggi in uno stato di agitazione, di fer­
mento che impensierisce l’uomo di governo e 
commuove l’uomo di cuore.

Questa agitazione fu desta improvvisamente 
da una recente interpretazione data alla legge 
di sanità pubblica che il Senato discusse e votò 
un anno fa, e la Camera dei deputati or sono 
sei mesi discusse e addottò negli stessi, pre­
cisi termini, senza la menoma mutazione, come 
usci dal Senato.

La storia è breve.
Circa un mese e mezzo fa alcuni farmacisti 

dimoranti nelle città testé da me nominate, vo­
lendo aprire nuove farmacie presentarono le 
loro domande ai'prefetti delle provincie. Questi 
interpretando secondo una recente circolare 
delTonor. Forlis l’art. 26 della legge in un 
senso troppo largo, diedero la chiesta licenza. 
Quindici giorni dopo apparvero i primi prepa­
rativi per rimpianto delle nuove farmacie.

La improvvisa notizia portò un vero sgomento 
tra gli antichi farmacisti possessori di certi di­
ritti antichissimi ottenuti dai padri loro per 
spese e compre delle loro farmacie...

Senatore PARENZO. Domando la parola.
Senatore PACCHIOTTI. Allora essi con tutti i 

riguardi di civiltà si agitarono per impedire 
che questo fatto avvenisse, e presentarono pe­
tizioni al Governo, alla Camera dei deputati ed 
anche ad alcuni senatori. Poscia conferirono 

,.coi rispettivi prefetti, rammentarono i voti dei 
loro Congressi, ordinarono delle riunioni per 
discutere l’ardente questione, e composero delle 
Società di resistenza per darsi un vicendevole 
appoggio contro la nuova invasione.

Furono sempre concordi nei loro pensieri e 
nei loro atti, con modi sempre legali, ordinati. 
Ora aspettano la sentenza. Ecco la storia.

sarà punita con la pena da L. 200 a L. 2000 ».
La legge qui stabilisce le condizioni, secondo 

le quali una farmacia deve essere aperta. Il 
farmacista deve essere patentato, cioè deve pro­
vare col diploma di aver compiuti gli studi ne­
cessari alla sua missione. Questa è la guaren­
tigia pel pubblico e pel Governo.

L’art. 68 è concepito nei seguenti termini:
« Sarà presentato nel corso di cinque anni 

dalla promulgazione della presente legge, ap­
posito progetto di legge per Tabolizione dei 
vincoli e privilegi esistenti nel Regno nell’eser­
cizio della farmacia, a fine di regolare le in­
dennità che potranno occorrere e provvedere 
i mezzi necessari a questo scopo».

Questo articolo di legge, tutti lo ram.mente- 
ranno, fu concordato tra la Commissione cen­
trale ed i senatori i quali patrocinavano la li-
berta d’esercizio che già esiste in Toscana.
Questo articolo, sostenuto dai senatori Griffini, 
Alvisi e da me, venne in i speci al modo adot­
tato quasi all’ unanimità, dopo la parola sem­
pre franca, imparziale dell’onorevole ministro 
Crispi.

Il quale, se la memoria non mi tradisce, disse 
essere egli convinto della necessità del libero 
esercizio delle farmacie, la libertà dovere es­
sere la legge per tutti, doversi i privilegi abo­
lire pei farmacisti, come già si abolirono pei 
procuratori.

Ma, soggiunse, nelle condizioni attuali, non 
conoscendosi abbastanza bene Timportanza della
spesa che occorrerebbe per risarcire questi .

Ora permettetemi, signori senatori ch’io vi

vincoli, questi diritti antichi delle farmacie piaz­
zate, egli accettava l’articolo come era propo­
sto dall’ Ufficio centrale del Senato. Così parlò 
Tonor. ministro. S’io non fui esatto, sono pronto 
a correggermi.

j

?

j

Discussioni^ f. OS.
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Intorno alla vera interpretazione di questo 
articolo, essendo nati dei dubbi ed essendosi 
chiesti degli schiarimenti, venne fuori una cir­
colare dell’onor. Fortis, circolare netta, precisa,

, E quando questo fatto avvenisse. sè cioè’

chiara j Q dirò perfìno elegante, la quale in so-
stanza stabilisce questi tre punti:

1° l’art. 68 mantiene per cinque anni gli 
antichi vincoli e privilegi esistenti nel Regno ;

2° lo staiu qii.0 è mantenuto per questo 
q;uinquennio ; '

3° ma se avvenga mai che eondizioni spe­
ciali delle città permettano rapertura di nuove
farmacie e nuovi farmacisti chiedano lieenza
di aprirle, e contestazioni avvengano tra i

nella prima causa intentata da un farmacista, 
con tutti i suoi diritti e coi suoi vincoli, egli 
perdesse, questo sarebbe un fatto gravissimo, 
non solo per colui che perd'e, ma eziandio per 
tutti gli altri, pei quali s’invocherebbe un pre­
cedente che verrebbe poi ricordato per sempre. 
Addio l’art. 68 e la tregua promessa per cin­
que anni !

Quale meraviglia adunque se quella circó- 
lare, per la sua conclusione, sgomentò così 
fattamente i. tranquilli farmacisti, che tentano- 
con mezzi legali di salvarsi dal naufragio?' 
Quale meraviglia se essi si lagnano perche-

nuovi e gli antichi farmacisti, questi ricorrano 
ai tribunali.

Non avendo la circolare sotto gli occhi, posso 
forse errare nell’esattezza delle espressioni. Ma 
il pensiero mi sembra esattamente tradotto.

Questo, sign.ori miei, fu il fatto che ha aperto 
la porta alle agitazioni della forte schiera dei

quando si tenevano per cinque anni sicuri dei-
promesso statzc qzLO^ si veggono slanciati in alto 
mare tra i lunghi e tempestosi accidenti delle' 
liti? Quale meraviglia se oggi èssi ricorrono- 
al Parlamento, a cui già espressero la lorO'
gratitudine pel voto da esso dato all’art. 68 ?

farmacisti minacciati nella loro proprietà 
loro avvenire.

j nel

E che cesa temono? Che cosa pensano?
Permettetemi signori, che io riassuma il

loro modo di vedere, poiché io, estimatore sin­
cero di molti eletti ingegni che esistono tra i 
farmacisti di Torino, amico di questi nobili ca­
ratteri, di questi cultori di una scienza affine 
alla nostra, promisi di difendere al cospetto del 
Senato la loro causa, che nell’intimo della mia 
coscienza credo equa, e giusta.

che vorrebbero mantenuto intatto, inviolabile?' ' 
Ma ecco una obbiezione che venne esposta.

e ripetuta con grande parvenza di verità. •
Si dice : Quando in una città col crescere- 

della popolazione, colla costruzione di nuovi 
rioni, s’imponga la necessità di aprire una 
nuova farmacia per sopperire ai bisogni della 
aumentata popolazione, per impedire che que­
sta sia costretta a recarsi a lontane farmacie
afBne di procacciarsi gli urgenti rimedi, allora

Ora i farniacisti dicono : perchè mai i ab-

sarà indispensabile fondarne una nuova.
Rispondo. Giustissima previdenza è codesta,7

bandona il Governo, a cui incombe il dovere 
di fare osservare una legge appena, appena 
promulgata? Perchè questa nuova interpreta­
zione a noi così dannosa, senza che pur sia 
necessaria? Perchè mai si disinteressa esso in 
questa questione e ci manda al cospetto dei 
tribunali ?

Presentatevi ai tribunali e fate una lite !
Ma questo è il diritto di ogni cittadino che 

si crede offeso nei suoi interessi; non c’è bi­

anzi la dirò umanitaria e benefica. Ma forse che 
i legislatori, gli amministratori che ci prece­
dettero non pensarono a codesto svolgimento 
delle città, non provvidero a codesto bisogno 
delle popolazioni crescenti ?

Si, 0 signori, esiste ed è in vigore per an-

sogno che ce lo indichi il Governo. Intanto con
questa opinione manifestata dal Governo che
avviene? Dapprima perdita di tempo, perdita 
di' canaro, perdita della nostra morale tran- 
quibità, e .poi, se perdiamo la causa, quali e 
quanti danni! Poiché non bisogna dimenticare

tiche leggi un metodo eccellente'per una buona 
scelta-di nuovi farmacisti. Eccolo in poche pa­
role.

Il farmacista patentato che desid.eri aprire 
una nuova farmacia ne 'fa domanda al sindaco 
il quale la presenta prima alla Giunta, poi al 
Consiglio, il quale considerando il numero della 
popolazione e la distanza delle esistenti farmacie- 
per non creare ingombri, acconsente che la 
nuova si apra.

che anche le cause giuste innanzi ai tribunali 
si perdono !

Ciò fatto, si ricorre qotto l’aspetto tecnico.
c cientifìco, professionale al Consiglio provin-'
ciale di sanità, il quale, riconosciuti buoni- i ti-
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Ioli presentati al concorso 5 concede la licenza
.defihitiva.

Era equo, era saggio questo metodo ? ’Si si­
gnori, era il più .giusto e regolare che si po­
tesse immaginare, perdhè erano gli stessi eletti 

. del popolo che riconoscevano i bisogni dei loro 
hléttori : erano scienziati raccolti nel Consiglio 
■sanitario che davano ragione del sapere, del- 
Tab’iiità del farmacista. La cittadinanza aveva 
le migliori possibili guarentigie.

Gli antichi farmacisti non potevano lagnarsi 
contro il nuovo collega: nè si lagnarono mai. 
'Tutti contenti.

'Il metodo moderno è più semplice, più spic­
cio. Il giovane farmacista che si metta in mente 
di aprir bottega, sceglie in segreto la regione 
che meglio a lui convenga, poscia ricorre al 
prefetto, il quale non deve fare altro che pren­
dere atto della domanda e del diploma presen­
tato. Dopo 15 giorni la bottega è aperta do­
vunque si vuole, corne si vuole, bene o male 
provvista ed arredata, che importa? Dove sono 
le guarentigie in favore del pubblico ? Metodo 
pericoloso ; cattivo regalo ai prefetti.

Ed ecco che cosa avvenne in Torino con que­
sto nuovo sistema. Due farmacisti chiedono con­
temporaneamente al prefetto licenza di aprire 
ciascuno una farmacia. Uno sceglie non già un

antico aperte 4 nuove farmacie, che nel periodo 
di 8 anni ss ne stabilirono ‘forse 17 o 18, che
ora in Torino con una popolazione di 
abitanti si-Gontano 70 farmacie, che 
farmacista mai protestò, che tra tutti ì

300,000 
i nessun 
regnava

la pace con una dignitosa concorrenza, la 
cittadinanza tenevasi abbastanza soddisfatta. 
Non è forse eccellente un organismo che per 
tanti anni dà cosi buoni frutti?

Ora, tutto mutò improvvisamente.il mal seme
della discordia si spars
cisti, Tantica pace è turbala.

el campo dei farina-
regna una pro-

fonda agitazione. Gii stessi prefetti per la nuova 
responsabilità sopra di loro addossata si sentono
a disagio rim-petto ad una schiera di egregi
cittadini malcontenti. Ripeto che s’è loro fatto 
un dono ingrato.

Lo stesso nostro egregio prefetto, per quanto 
sia meritamente amato dal popolo torinese, tro­
vasi ora di fronte ai farmacisti addolorati dal
nuovo stati di cose, sebbene in fln dei conti
egli non sia che il fedele esecutore delle nuove 
interpretazioni della legge, per la influenza della 
circolare delTonor. .Fortis, Ecco le nuove diffi-
coltà che si potevano evitare.

rione nuovo, privo di farmaci^ j in una part
eccentrica della città, ma sibbene il centro stesso
di Torino, dove già trovansi vicine quattro far»
macie in lotta tra loro per la esistenza. Strug- 
gle for life. Vita dura : aspra lotta. Che bella 
prospettiva per tutti sei !

L’altro cerca per sede del suo nido futuro un

E c’era poi tanta furia di mutar sistema? No.
La legge della sanità pubblica è stata pub­

blicata 6 mesi sono. Mancano ancora tutti i 
regolamenti (e la nomina dei nuovi farmacisti 
sarebbe una questione di regolamento). Mancano 
nelle 69 città capiluogo di provincia i medici 
provinciali. Non sono ancora nomitati tutti i 
membri del Consiglio provinciale di sanità per 
completarli. .Dunque c'è ancorav mólto da fare.
Dunque

■rione nuovo j eccentrico, -in cui una nuova pO'
polazione s’affolla, tutto ciò è vero, ma nelle
vicinanze del qual già s’affaticano stentando
altri farmacisti, tra popolazioni povere che so­
vente dimenticano di pagare i farmachi presi 
a credito. 'Come saranno felici !

Quale dei due metodi sia migliore lascio a voi
‘giudicare 5 signori senatori. Io che da parecchi
-anni’ho Tonore di appartenere al Consiglio comu-
gale ed al Consiglio' provinciale di sanità. co-
nosco assai bene le condizioni dei farmacisti
torinesi ed i bisogni della mia-cara cittadinanza ?

-e posso dirvi che col metodo antico non avvenne 
mai il menomo ■inconvehiente, che 'le giuste ed 
oneste domande furono sempre soddisfatte, che 
ha quésto uìtimo anno furono secondo il metodo!

non c’era tanta fretta da portare ino-
pinatamente tra i farmacisti un giusto timore 
pel loro avvenire.

Si potev. bene aspettar ancora 5 anni, dap-
poiché si era solennem-ente promesso in Senato 
che i 'vincoli ed i privilegi anticlii acquistati 
con ingenti somme sarebbero salvi per 6 anni, 
dappoiché si era promesso che non si sarebbe 
per 5 anni mutato lo stato delle cose, finché
una nuova legge non foss stata presentata ed
approvata dal Parlamento, finché,-in altri ter­
mini. non fossero btati risarciti con veniente-
'mente i-farmacisti prima che venisse proclamata 
la libertà d’esercizio. Si promise lo statu
Manteniamo le nostre promesse. Seno, nel breve
periodo di ’ti"egua promessa per 5 anni, il va-
lore delle farmacie piazzate a drente della nuova

I

L

improvvisamente.il
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concorrenza cadrà in ribasso, e la proprietà 
trasmessa.dai padri scemerà, sfumerà, sparirà.

Ed ora mi rivolgo all’illustre signor ministro 
delTinterno che fu sempre assai generoso ed 
equanime nella discussione della legge sani­
taria, della quale la parte più bella e liberale 
usci fuori proprio dalla sua mente e dalla sua 
volontà.

Ho sempre sostenuto qui in Senato e fuori 
in faccia al pubblico che questa legge che 
compie Tunità d’Italia anche per i’igien che
tanti benefici nuovi arreca ai medici, ai far­
macisti ed ai veterinari, che è così utile per 
la salute pubblica in Italia, è opera dell’onore­
vole Crispi.

Voglia egli oggi per un istante volgere il 
suo sguardo benevolo verso questa generosa 
schiera di cittadini che non sono bottegai o 
commercianti, ma sibbene degni cultori di una 
scienza per la quale conquistarono il diritto di 
esercitare una difficile, delicata, pericolosa pro­
fessione, degna della massima confidenza del 
pubblico che soffre, spera e s’affida nel sapere, 
nella virtù, nella diligenza di un uomo.

Si crede forse che i farmacisti abbiano tro­
vato una California, che tutti quanti sono in 
Italia si arrichiscano e diventino milionari? 
Ahimè ! non scopriamo gli altarini. Che diffe­
renza immensa tra il farmacista dì trent’anni 
fa ed il moderno farmacista ! Che differenza 
colossale tra la’farmacopea antica e la odierna, 
tra i rimedi che si usavano una volta e quelli 
che sono oggi in voga!

Il fatto vero e reale è questo che pochi si 
arricchiscono colla reclame americana, molti 
vivacchiano modestamente, alcuni pochi fanno 
onesti guadagni, molti vivono tremando sul­
l’orlo del fallimento. Il mondo assai s’inganna 
sui calcoli della fortuna dei farmacisti.

Ala tutti quanti senz’alcuna distinzione, quelli 
delle grandi città e quelli dei villaggi, tanto i 
ricchi, quanto i poveri, furono sempre liberali, 
sempre amanti della unità e grandezza della 
patria, per cui sempre fecero grandi sacrifici. 
Perciò questi benemeriti cittadini sono merite­
voli di tutta la nostra stima e benevolenza.
Essi chiedono giustizia. Noi non possiamo 
^arla.

ne-

No, non dobbiamo abbandonarli e lasciarli 
malcontenti. Non ci sono già abbastanza cause 
di malcontento in Italia per le crisi agricole, 

economiche, finanziarie, edilizie, sociali? Giova 
forse gittare altre cagioni di malcontento tra i 
farmacisti ? Non è meglio tenerceli soddisfatti 
ed amici tanto più allo avvicinarsi delle pros­
sime elezioni amministrative e politiche?

Pensiamo anche un poco a codesto avveni­
mento. Studiamoci di calmare gli animi con­
turbati di tanti concittadini sparsi in tutte le 
provincie del Regno.

Ho finito. Forse nel calore del mio discorso 
mi sarà sfuggita qualche parola meno che con­
veniente e corretta ; ne chiedo scusa a tutti. 
Afa io doveva farmi Tavvocato difensore, il 
caldo patrocinatore dei farmacisti che considero 
come amici miei e della giustizia che sovra 
ogni altra còsa prediligo.

Ora nel mio intenso desiderio di ricondurre 
negli animi dei farmacisti quella tranquillità 
morale che è tanta parte della felicità nella 
vita dell’uomo, oso pregare Tonor. ministro di 
considerare se non convenga sospendere per 
qualche tempo il metodo moderno della nomina 
dei farmacisti e di tornare all’antico.

Voglia avocare a se tutte le pratiche, tutti i 
documenti che toccano questa scottante que­
stione, farli studiare e ponderare da uomini di 
sua fiducia e mantenere lo statib qibo promesso 
dalla circolare dell’onor. Fortis.

Mi auguro che Tonor. ministro si compiaccia 
di mandare una parola di conforto ai farma­
cisti per modo che essi non si vedano ad un 
tratto gettati nel mare magno del libero eser­
cizio. Una sua parola benevola renderebbe un 
immenso servizio ai farmacisti italiani. Io per 
loro chieggo pace, pace, pace.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Parenzo.

Senatore PARENZO. Signori senatori. Tutt’altro 
mi sarei aspettato oggi che di dover interve­
nire in una questione di farmacie, cattivo av­
ventore come sono, per mia buona ventura, di 
questi negozi.

Sono stato però tratto a chiedere la parola 
dalle proposte e più ancora dalle teorie svolte 
dall’onor. senatore Paechiotti, che mi sono parse 
in opposizione a quelle a cui io modestamente 
mi sono sempre sottoscritto.

Io credo che la nuova legge sanitaria, nel 
conciliare la richiesta di quelle garanzie che 
la delicatezza della professione di farmacista 
richiede in coloro che la esercitano con quei
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principi generali che devono informare ogni le­
gislazione civile e liberale, nel conciliare cioè 
le esigenze d’ordine pubblico col libero esercizio 
della professione, abbia fatto ottima cosa.

Ed in verità qual’era la situazione dell’eser- 
<cizio di codesta professione prima della nuova 
legge? Variava secondo le diverse provincie; 
in qualche luogo vi avevano concessioni di eser­
cizio'di professione aventi quasi una forma con­
trattuale, erano concessioni verso corrispettivo 9
in altri luoghi invece le concessioni avevano 
più stretto carattere di privilegio, nascente da 
restrizioni che la legge avea creduto di imporre 
ispirandosi a ragioni d’ordine pubblico.

In questi casi l’esercizio della professione era 
limitato 0 dal numero della popolazione, o dalla 

• estensione del territorio.
Questi criteri però, è bene dirlo non crea-j

vano già, nè potevano creare diritti privati; 
erano norme dettate per ragioni di pubblico 
interesse. Erano gli stessi criteri errati, per i 
quali in alcune provincie si limitava l’esercizio 
della professione di procuratore restringendo il 
numero degli esercenti in proporzione della po­
polazione; in altre si regolava la professione 
di avvocato, non ammiettendone che un dato nu­
mero per ogni tribunale; e‘gli aspiranti al­
l’esercizio della professione doveano attendere 
la vacanza di un posto per lunghi anni, ed ot­
tenerlo per concorso.

La legislazione liberale ha abolito tutte que­
ste restrizioni alla libertà professionale ; ma 
pur mantenendo che per l’esercizio di deter­
minate professioni ognuno debba sottoporsi a 
determinate condizioni e prove, e dare certe 
guarentigie di capacità che si son credute ne­
cessarie nell’interesse pubblico.

E forse anche questo è troppo. Ma comunque, 
quando un cittadino ha adempiuto a queste 
forme e ha dato la prova di possedere i titoli 
dalla legge richiesti per l’esercizio di una data 
professione, che c’entra l’Amministrazione pub­
blica, che c’entra lo Stato a limitare l’esercizio 
di questa professione, a determinarlo, a circo­
scriverlo ?

Tuttavia la nuova legge sanitaria si d preoc­
cupata - e anche qui secondo me fin troppo- 
fiègl’interessi dei vecchi farmacisti ; "promet­
tendo. nuove disposizioni per regolare le' inden­
nità ai privilegi e alle concessioni ‘abolite.
Perchè, indennità laddove si lede un contratto ;

si capisce ; laddove si abolisce un privile­
gio, no.

Se la nuova legge ha stabilito Tesercizio libero 
della professione, che prima era così ristretto 
e circoscritto, essa s’è ispirata a quelle stesse 
ragioni d’ordine pubblico a cui s’era ispirata?
la legge restrittiva,- e quindi non vi è luogo ad 
alcun regolamento d’indennità nè ad alcun 
diritto di rifusione. Vi sarà una lesione d’in­
teresse; questo si capisce; ogni abolizione di 
privilegi lede interessi ; ma è giurisprudenza 
antica ed accolta da tutti i nostri tribunali che 
alle lesioni d’interesse non è concedibile in­
dennità, se l’interesse non è assistito anche da 
un diritto.

La legge sanitaria quindi poteva benissimo 
stabilire statim et immediate l’abolizione d’ogni 
restrizione all’esercizio della professione di far- 
maoista, senz. pensar punto a compensi fuori 
dei casi in cui per contratti o per eorrespettivi 
ricevuti dallo Stato, la legge nuova fosse ve-
nuta ad offendere dei veri e propri diritti. In­
vece il legislatore ha creduto bene di stabilire 
genericamente che per l’abolizione dei privi­
legi dei farmacisti si sarebbe nel termine di 
cinque anni pubblicata una legge, colla quale 
si sarebbero anche stabilite, dove fossero dei 
caso, le indennità da corrispondersi.

Ora nasceva in seguito a questa disposizione 
speciale della legge una questione puramente 
interpretativa; dicendosi che i privilegi si sa­
rebbero aboliti con una legge speciale entro 
5 anni, mantenevasi in vigore per resercizio 
della professione la vecchia legge o la nuova?

E quandG o per vacanza, o per aumento di
popolaziou' 0 per la creazione di nuovi quar- 

, tieri occorresse l’apertura di nuove farmacie, 
come deve condursi l’autorità amministrativa ? 
De vosi applicare il principio della libertà e la­
sciare che ognuno, provato il possesso dei ti­
toli necessari all’esercizio della professione, a 
proprio rischio e' pericolo apra nuove far­
macie ‘ quando ritenga verificata la vacanza o 
le condizioni di popolazione e di territorio ri­
chieste per codesta apertura, o deve l’autorità 
amministrativa intervenire e concedere o ne­
gare caso per caso la facoltà di aprire i nuovi 
esercizi ?

Per esempio, à Roma, credo, e stabilito-che 
vi possa essere una-'farmacia per ogni-3GOO 
abitanti.
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La popolazione a Roma è aumentata ad oltre 
400 mila abitanti. Vi possono dunque essere
■oltre a 130 farmacie. Se non ve ne sono che
cento, chi voglia aprire una nuova farmacia
qual via deve seguire'? Deve fare tutta la vec­
chia strada, ottenere consenso di autorità co-
'munali o prefettizie, concorrere con altri aspi­
ranti, attendere la decisione di concorso, oppure 
può, a suo rischio e pericolo, una volta ottem­
perato alle disposizioni delle nuove leggi, aprire 
la farmacia, salvo subire le conseguenze d’una 
lite che gli intentassero i farmacisti vecchi, per 
sostenere che non sono raggiunti gli estremi 
dalla legge voluti per l’apertura di nuove far­
macie?

Questo è il quesito nlie si presentava alTAm- 
ministrazione, e effe sarebbe stato risoluto dalla 
circolare di cui faceva cenno Tonor. senatore 
Pacchiotti.

Ora io trovo che assai rettamente quella cir-
colare ha risoluto la difScoltà, dichiarando che,'5 '5

quando si debba far luogo alTapertura di nuove
■ far acie 0 per vacanze o per aumento di po-
pqlazione o per nuovi quartieri, si applichi 
senz’altro la legge nuova, che inizia il libero 
esercizio della professione per chi giustifica il 
possésso dei titoli richiesti, salvo a chi creda 
leso un proprio diritto il ricorso ai tribunali.

Ed io trovo giusto che in questa, questione 
rAmministrazione non ci debba entrare.

Come c’entrerebbe?
L’onór. senatore Pacchiotti dice; c’entrerebbe 

applicando la vecchia legge, ed ha spiegato

di una nuova farmacia olfende l’interesse di 
quelle che esistono.

Ora era assai lunga ‘ la ria cribcis che gli 
aspiranti doveano percorrere per ottenere rim­
pianto di codesta concorrenza.

Ognuno sa qual centro importante di influenze 
.politiche ed amministrative siano le farmacie 
nei piccoli paesi e bene spesso anche nei grandi; 
e quanti amministratori debbano la loro ele­
zione a queste influenze.

Quindi è che bene spesso rinteresse offeso 
ha messo irragionevoli bastoni nelle ruote per 
impedire dannose concorrenze.

A Torino la vecchia legge avrà fatto buona 
prova, ma generalmente non l’ha fatta, almeno 
per quanto io ho inteso tante volte ripetere.

L’onor. Pacchiotti ha detto: badate che voi 
offendete interessi rispettabili, ed obbligate in­
giustamente i poveri farmacisti ad adire i tri­
bunali ove spesso non trovano sentenze favo­
revoli le buone cause.

Mi permetta Tegregio collega di protestare 
contro questo giudizio così severo sui responsi 
della magistratura.

E se pure il suo giudizio fosse giusto, non

quale fosse la.via che si seguiva u volta per
ottenere l’apertura di una farmacia, e ci ha as­
sicurato che a Torino la vecchia legge si è 
sempre applicata bene.

Non ho nessun motivo per credere che non 
Sì sia applicata bene a Torino la vecchia legge, 
ma io credo che se il 'legislatore ha creduto 
bene di mutarla, probabilmente ha. trovato che 
ciò era di pubblico interesse.

E quindi non so come l’Amministrazione po­
trebbe applicare una legge già abolita! E eiò 
a prescindere che io avrei ragione di credere 
non essersi sempre le veceffie leggi applicate
regolarmente, e 'non essersi sempre e dovun-
que concessa l’apertura di tante farmacie quante 
erano quelle richieste e permesse in ragione di 
.popolazione e di distanza.

La ragione si capisce facilmente. L’apertura

capisco ad ogni modo perchè i farmacisti do­
vrebbero avere, oltre ai privilegi di cui hanno 
goduto e godono, anche quello di non far va­
lere i loro diritti presso i tribunali, ma dinanzi 
al Senato e alla Camera dei deputati!

L’onor. senatore Pacchiotti fece l’elogio dei 
farm.acisti vantandone il patriottismo e il libe­
ralismo, ma di fronte alle poche rnigliaia dei 
possessori del privilegio che tendono a con­
servarsi gli attuali lucri, magari inalberando 
la bandiera della pace con tanta eloquenza 
patrocinata dal senatore Pacchiotti, stanno a 
picchiare alle porte, ad aspettare Tesercizio 
della loro professione 16,000 giovani altret­
tanto onesti e liberali quanto i vecchi farma­
cisti ; 16,000 giovani che hanno fatto i loro 
studi nelle università, che hanno fatto la loro 
pratica e non possono arrivare ad assidersi al 
banchetto della vita, perchè vi sono quelli che 
sono nel possesso privilegiato del commercio, 
senza concorrenza, delle medicine, spesso cat­
tive, che si dànno ai poveri ammalati, i quali 
contendono e impediscono che altri venga a 
.dividere i loro guadagni...

Senatore PACCHIOTTI 
tutti ricchi.

.Già, i farmacis'ti .sono
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. - Senatore» PARENZO M’a nemmeno poderi.
Senatore PACCHIOTTI ...Lo dice lei.

. Senatore PARENZO ...Comunque lo saranno

sistenza delle condizionr per l’apertura di nuove 
farmacie e dei titoli delfaspirante, non ha che
a rilasGiare ra-ntorizzazione ari’esercizìo

certo più dei se di cimi la che sono in attesa di 
esercitare la loro professione

pre­

-5 come ne avreb-
boro diritto !

punque a me pare che l’Amministrazione ha 
fatto molto bene a non pigliarsi, senza neces-. 
gità, la mala gatta a pelare, di discutere ed

scritta dalla nuova legge, senza ingerirsi nella' 
scelta tra vari Gontemporanei. aspiranti e senza 
pronunci arsi su reclami di interessati.

L’apertnra delle nuove farmacie avverrà, a,

esaminar* dinanzi ad ogni singola domanda,

rischio e pericolo di chi l’ha domandata.
I vecchi farmacisti che vogliono contestare 

resistenza delle condizioni prescritte dalla legge,,
G peggio ancora, dinanzi a migliaia di do­
mande che si sarebbero presentate se l’aceo-

' sia suiraumento della popolazione, 3ia sullaq

glierne, 100-, 200 o 300 lederebbe i privilegi 
di cui fossero in possesso i vecchi farmacisti 1

e se quindi dovesse o non dovesse aeGordarle.
L’onor. Pacchiotti accennava all’imbarazzo 

in cui la circolare del Ministero ha messo i pre­
fetti.

A me pare che la circolare del Ministero li 
abbia invece messi in una magnifica condi­
zione, nella condizione di Pilato, quella, cioè, 
di poter lavarsi le mani in tutte queste que­
stioni.

Sì sarebbero invece trovati a mal partito se 
tutti i nuovi aspiranti, invocando il diritto di 
aprire nuove farmacie per le vacanze, per rau- 
mentata popolazione o per i nuovi quartieri, si 
fossero presentati a fare le loro domande ed i 
prefetti avessero dovuto sceglierne tanti quanti 
avessero creduto oceorrerne. Con quali criteri? 
Con quelli della vecchia legge? Non ci sono 
più, perchè la legge è abolita. La nuova legge

: estensione del territorio, sia, infine, che cre­
dano avere un loro diritto leso, adiscano l’au- 
torità giudiziaria e rautorità giudiziaria farà 
loro ragione se ravranno.

Io spero poi che il Ministero, anziché aspet­
tare i 5. anni per rimediare agli inconvenienti 
che questo stato transitorio necessariamente 
produce,, affretterà la presentazione delia legge 
che di cotesti privilegi faccia tabulci, rasa.

Non mi spaventa l’idea dell’indennità, perchè
non credo che il Ministero, il Senato, la Oa-
mera possano sancire delle indennità per ri­
parare agli interessi offesi dalla cessazione di 
tutti i privilegi. Si stabiliranno delle indennità 
per riparare soltanto ai diritti violati, là dove 
effettivamente la nuova legge violerà codesti di­
ritti. Ma siccome credo che questi diritti non
siano molto estesi ed importanti è meglio ri­

stabilisce che tutti, avendo determinati titoli ?

solvere addirtitura il problema, ed entrare 
nella via larga della libertà, che non c’è nes­
suna ragione di tener ancora sospesa per la 
professione del farmacista, come già si è ab-

possano esercitare la professione. Con quali bandonata per tutte le .lire professioni.

criteri avrebbero dunque i p rpìletti potuto re­
gelare, disciplinare la loro scelta? Dovevano 
forse rimettersene alla sorte?

Credo quindi che il Ministero abbia retta-
mente interpretato l’art. 68 •della legge, dal

Senatore EERRARlS, relatore. Domando di par­
lare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore- EERRARlS, relatore. La Gommissione 

di finanza a cui vennero sporte delle quasi pe-
momento che quest’articolo non dichiara espli­
citamente che il conferimento di nuove farma­
cie debba continuare ad esser disciplinato e 
regolato dalla vecchia legge; ma soltanto san-
cisce che con una nuova legge si sarebbero
aboliti i privilegi, salvo le indennità che del

‘Gaso y ne consegue che per le nuove farmacie 
da aprirsi per vacanze, aumento di popolazione 
0 per nuovi quartieri deve applicarsi la legge
nuova.

L’uUcio del' prefetto è quindi sempTice: ad
ogni domanda che-gli si presenti, constatata Te^

azioni, cioè dei telegrammi indirizzati ai no­
stri coìleghi, ha creduto di riferire gli elementi 
di fatto di quello che costituiva il merito delle 
lagnanze, chè così le dobbiamo chiamare, sporte 
da alGuni farmacisti.

Ma io credo debito mio di spiegare il perchè 
la Commissione di finanza, sebbene non si trat­
tasse di una stànziamento nè attivo nè passivo, 
sebbene non si trattasse ancora, nè potesse 
trattarsi di una domanda la quale potesse col 
tempo aggravare le finanze, abbia tuttavia cre­
duto obbligo suo di farne cenno.

e
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Lo scopo del cenno ora rimane esaurito, e- 
dal discorso così ampio sotto tutti i punti di 
vista dell’onor. Pacchiotti, come dalle spiega­
zioni in contrario senso date dall’onor. Parenzo.

Io non manifesto nessuna opinione ; mi è tut­
tavia lecito, e credo anzi debito mio di indi­
care che la questione che nasce dall’art. 68 
sfugge agli apprezzamenti dell’Amministrazione, 
e che, quando insorgano delle lagnanze, bi-
sogna rimetterne la decisione dei tribunali.

L’onor. Pacchiotti nel suo zelo per quelli che 
egli dichiarò suoi amici, e che lo avevano in­
caricato di far valere i loro diritti, incitava 
rAmministrazione ed il ministro a sospendere; 
questa è la parola detta da lui, alla quale però 
non credo che egli intese dare quel significato 
che sarebbe in diretto contrasto con un arti­
colo dello Statuto.

Se poi l’onor. senatore ha inteso di invitare 
iì Ministero dell’ interno a contraddire quello 
che il suo prefetto, il suo rappresentante avrebbe 
creduto di fare, ed a mio avviso prudentemente, 
nell’esecuzione della legge, sarà il Ministero 
che spiegherà le sue intenzioni.

Quanto alla Commissione di finanza essa deve 
unicamente fare le sue riserve, e sotto questo 
punto di vista aderisce alle, osservazioni del- 
Ponor. Parenzo.

L’art, 68 lascia per cinque anni, finché non 
sia sancita la legge nel medesimo indicata, 
nello stato di fatto e di diritto anteriore ri­
guardo ai privilegi che possano spettare ai 
farmacisti, ma non dichiara, non definisce quali 
sieno questi privilegi, quali possono essere i 
caratteri che costituiscono privativa, se e quale 
ragione d’indennità vi possa essere, come re­
golata, da chi dovrà essere pagata...

Senatore PACOHiOTTI. Mai più.
Senatore FERRARIS... Intanto, che cosa deve 

fare la pubbìica Amministrazione e il Ministero 
responsabile?

Abbia, 0 non il Ministero accettata una legge, 
quando è legge, la sua interpretazione esecu­
tiva per quanto tocca agli interessi ed ai diritti 
dei cittadini, non dipende più da nessuno dei 
tre poteri che hanno concorso a sancirla. Noi 
non possiamo entrare in queste specialità. Il 
ministro risponderà. Egli difenderà il suo pre­
fetto e sarà facile a lui difenderlo, giacché si 
dice che in quella stessa località dove si, te­

mono, si preveggono, quasi si minacciano con­
flitti, egli è amatovenerato.

La Commissione del bilancio qualora foss;e.i
e quando sarà chiamata a dare, il suo avviso 
sul progetto di legge promesso dall’art. 68, al­
lora soltanto potrà emettere un giudizio.

Ma in allora avremo a discutere dei criteri’ 
che debbono condurre il legislatore; allora di­
scuteremo quali sono le caratteristiche che di­
stinguono privilegio da privilegio, e anche le 
così dette piazze, e il modo con cui le indennità 
dovranno essere regolate, e discutere infine i 
mezzi con cui si dovrà farvi fronte.

Queste spiegazioni ho creduto obbligo di dare 
unicamente per scusare la Commissione di fi­
nanza se, entrando in una materia che non era 
nè oggetto di bilancio, nè oggetto di questioni 
finanziarie, pur tuttavia ha creduto di esporre 
sommariamente gli elementi di fatto o di diritto >
se così meglio si vuole, cui si riferisce il me­
rito delle lagnanze.

CRISPI, presidente del Consìglio, ministro del- 
l’interno. Dom.ando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del- 

V interno. Io non vorrei ripetere al Senato le 
cose dette su questo argomento alla Camera 
elettiva.

La legge sulla sanità che avete votato pro­
metteva all’art. 68 una legge la quale avrebbe 
sciolto completamente i vincoli che io varie 
provincie del Regno s’impongono attualmente 
contro la libertà dello esercizio delle farmacie.

Le signorie vostre ricorderanno come, discu­
tendosi quell’articolo, il principio della libertà 
fu ammesso da tutti ; soltanto si rimandò al 
futuro il definire, il disciplinare il modo, se­
condo il quale si dovessero abolire le antiche 
leggi restrittive.

Qual’è la norma da seguire finché la legge 
promessa non sia approvata dalle due Camere?

Il metodo non può essere diverso da quello 
accennato dall’onor. Parenzo e dall’onor. Fer­
raris.

Nei luoghi dove il privilegio esiste, nel caso 
che la farmacia venga a mancare, non si può 
certamente ricorrere alle leggi antiche ; è l’ar- 
ticolo 26 della legge nuova che ne regola la 
procedura.

Nei luoghi poi dove la popolazione è aumen­
tata e doye è necessario Faumento delle far-

’S'
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macie, nen havvi questione alcuna', imperòcchè 
la 'legge nuova è in vigore.

, ’Quàiorà l’atto delTautorità amministrativa si . 
ritenesse offensivo al diritto dei terzi, non vi 
sarebbero che i tribunali a cui si potrebbe 
ricorrere. 1 - •

'Lo dissi alla Gàmera, lo ripeto al Senato, v 
. -È una questione di diritto come un’altra, ed.: 

in tutte queste questioni èli naagistràto 'ordina- > 
rio che e chiamato a decidere.

■Il 'Governo spiegò le sue idee sulla circ'òìàfe, • 
la quale è stata ricordata dai vàri oratòri.

Per me, il prefetto di Torino non poteva con­
dursi diversamente da quello che ha fatto.

Ciò posto, non avrei nulTaltro da aggiungere.

■dei farmàcisti tutt’affatto contrari ai miei. A 
iche approderèbbe una discussione ?
I Mi sia però concessa una brevissima risposta
'alle os’servazioni dell’onor. 
tèrno.

ministro dell’ in­

i Egli parlò delle due farmacie ch’e stanno per 
nprirsi in Torino, di quelle precisamente ch’io 
citai senza entrare in alcun particolare. Ora ag- 

’giungefò essere verissimo che una di queste 
farmacie 'sarebbe aperta da una Società coo­
perativa operaia. Ed ecco appunto la gravità
de! 'caso j ecco il pericolo pei farmacisti. La

e desider’o che il senatore Pacchiotti vo’glia
contentarsi delle nostre spiegazioni. Giova in­
tanto ri'cordare che a ; Torino la questione fu 
sollevata in modo tale che non credo gli an­
tichi farmacisti avessero sufficiente ragione di 
lagnarsi.

In effetto si trattò-di tèe farmacie'che--si do-

nuova farmacia cooperativa si stabilirebbe per 
'gli operai proprio nel centro della città in vi­
cinanza di quattro aìtri farmacisti, alcuni dei 
•quali 'j^azzati.

Ognun vede che le migliaia di operai di To-
ri no sentiranno una potente 'attrazione verso
•questa piu-ttosto che verso quaiunque altra far­
macia. Non ne spiego le ragioni, ma ognuno può 
prévedere lo squilibrio immenso che questo fatto
porterà non solo ài farmacisti vicini e piazzati j

vevano aprire, una delle quali neànco può -dirsi
reàlmente farmacia pubblica, imperocché ap- ■ 
parterebbe alla 'Società operaia, la quale la -eó’ 
stituiva nell’interèsse dei propri soci, con le

,ma ai più lontani, a dir corto a tutti i 70 far- 
imacisti torinesi, Ecco appunto il fatto che tanto 
sgomento arrecò in tutti i nostri farmacisti.

'La concorrenza ì infatti, sarebbe molto più

forme della cooperazioiie.' Le àltrre due erano >
al limitare della città nuova, in-guisa che an­
davano a servire i quartièri sui 'quali gli antichi 
farmacisti non avevano alcun diritto.

Comunque siasi, qualora gli antichi farma­
cisti credano che il loro diritto ‘ possa essere

‘grave, intensa, improvvisa, profonda, generale. 
Farebbe l’effetto di certi tremendi ribassi alla
Borsa Il valore delle farmacie andrebbe in
fumo, si squaglierebbe, per cosi esprimermi.
, Quanto all’altra farmacia che si trova alla

stato offeso, la via dei ■tribunàli q, per essi

periferia, nei quartieri nuovi, dove però sono 
pochi abitanti e poveri, e dove trovansi già

la più retta e ìa più sicura.
'E sono convinto che l’àùtorità giudiziaria 

vorrà dar loro ragionè,' se l’avranno ; e,'ùe‘darà

altre farmacie aperte sotto l’impero della legge
vecchia, colla concessione del Consiglio sanità-- 

temo forte che durerà fatica a reggersi inrio0

loro torto, lo dovranno a loro 'stèssi. 
'Senatore PACGHIOTTI. DÓmando la paròla. 

"'P'RÈSIDEN'Ì'B. Ha fàcólta di parlare, , / . 
■ Senatore PACCHIOTTI. Non mi sento l’animo di 

rispondere a tutte le ossérvaziòni fatte delTono- 
revòle Parenzo.

.Egli ed io percorriamo in questa quistione

piedi.
Questo farmacista non incute alcun timore.

Egli gioca aliazzardo. Noi 'diciamo in piemon­
tese che le tirerà 'oerdi^ cioè correrà pericolo-

, di fallire. Devo però àggiungeré

due linee parallele^ che non si incontreranno, 
mai. . ,, .

.Imperocché egli vuole la libertà d’esercizio 
farmaceutico fin d’oggi, sùbito, mentre io sonè' ' 
con la legge ehe 'mantiene lo ètatu ’quo per i 
cinque anni; egli ha dei concetti,sulla scienza, 
sulla professione, sullo spirito, sulla .cèndotta

usa,bene verso i suoi colleghi.
Un’altra osservazione ed ho'finito d'’infasti­

dire il Senato.
L’onor. signor ministro afferma che Tari. 26 

della legge sanitaria stabilisce sùfficientémente 
il.modo di. nomina .—
j CRISPI, presidènte del Consiglio, ministro’del - 
T interno. La procedura. - •
, Senatore PÀGÙHIOTTI.'..
nomina dei nuovi farmacisti.

. la prbcedÙrà pér la

])isGUssioni, f.
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Ma quando la nomina era fatta dal Consiglio 
municipale, confermata dal Gonsiglio sanitaiio., 
mi pare che si avea un meto-do assai migliore 
4eli’attaale ehe pesa tutto sul prefetto. Io pre­

un

ferirei la collettività di uomini che sono usciti 
dal grembo degli elettori, che la responsahfiità 
d’’ un sol uomo il quale può essere anche un 
giorno o l’altro ingannato da un farmacista.

■Ecco perchè io reputava miglior consiglio e 
più facile il mantenere lo &-taixf^ q^izo p-er questi 

■5 anni.
Questo metodo antico non piace più, non si

può eonservare dal Governo, pazienza. I far-
macisti nei casi di contestazione si presente­
ranno innanzi ai tribunali, e Dio li 'benedica.

Vi è poi anche l’altra questione gravissima, 
se sia tanto certo che sarà riconosciuta piena 
ed integra la competenza dell’autorità giudi­
ziaria.

Io ho cagione di dubitare gnandemente che 
la competenza dell’autorità giudiziaria sia rico­
nosciuta, anzi .è a mia cognizione che, non ^so 
se a ragione o a torto, la competenza dell’au­
torità giudiziaria è contrastata, contestata.

Dunque abbiamo due grosse questioni, Duna 
di diritto, l’altra di procedura, le quali, toc­
cando diritti, ci impongono parimenti il mag­
gior riserbo.

Io non intendo dire .una parola, la quale -me-

Io confesso eh s^Derava qualche cosa di più.
’Senatore LAMPERTICO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore LAMPERTICO. La questione che si agita 

in questo punto al Senato si riduce a questo, 
se l’art. 68, cosi come è stato formulato, abbia 
virtù ed etficacia di sospendere l’attuazione della 
legge sulì-a Tibertà delle farmacie fino a che 
non sia intervenuta la legge sulla liquidazione
delle indennità. E la questioni è stada trattata
in altre occasioni in Senato ; e in Senato vi 
sono dei precedenti i quali porterebbero a cre­
dere, che appunto l’art. 68 abbia avuto questa 
efficacia. Anzi, come pure l’onor. ministro del- 
r interno ricorderà, si era provocata una spie­
gazione più chiara, una dizione più esplicita, 
nè questa spiegazione più chiara, questa di­
zione più esplicita venne adottata, perchè parve 
che la dizione adoperata fosse già suffloiente, 
ed avesse questo valore.

’Ora, davanti anche a questi precedenti che 
si hanno nelle discussioni del Senato...

'Senatore PARENZO. Domando la parola.
Senatore LAMPERTICO... certamente è molto 

grave resprimere una qualunque opinione, la 
quale -possa .comunque influire sopra l’autorità 
giudiziaria piuttosto in un senso che nell’altro. 
Perocché, come l’onor. ministro dell’interno nel 
suo alto rispetto dell’autorità giudiziaria certa-
mente non mancherà di ricGnoscere, vi sono 

. due questioni distinte, per ciascuna de.lle quali
il Senato si deve imporre il maggior riserbo. 
Prima di tutto yi e la questione di merito^ cioè
se l’art. 68 abbia 0 no quella portata pratica

precedenti discussioni del Senato fareb­
bero credere che ayesse.

nomamente possa contribuire a risolvere la
questione di diritto o la. questione di compe­
tenza in un modo piuttosto che in un altro.

Mi rinchiudo nel riserbo, il quale è stato te­
nuto anche dalla relazione dell’onorevole reta:’ 
toro delia Commissione permanente di finanza.

Veggo che le discussioni precedenti del Se­
nato almeno possono fornire argomento a una 
interpretazione diversa da quella che oggi da 
alcuno si sarebbe data suli’effieaeia dell’art. 68.

So che la competenza giudiziaria .ammessa 
da alcuni, come fuori di dubbio, nej fatto (a 
torto 0 a ragione non so) è contestata.

.Davanti a questioni di diritto, le quali dipen­
dono da una legge, per parte mia non credo
di avere altro obbligo, che quello del più as­
soluto riserbo.

Ma, una volta che so, che queste controversie 
.ci sono, e dipendono dal modo con cui si in­
tende, si interpreta, si applica una legge, sic­
come so, che queste controversie possono es-
sere una buona volta definite dalla legge, la 
quale è preannunciata e promessa, coll’art. 68,
jio, per parte mia evitando, come dissi, qua-
iiunque parola, che accenni alla risoluzione sia
di diritto, che di competenza in un modo o nel- 
il’altro, non fo che associarmi all’ invito già fatto
idall’onorevole relatore della Commissione per-
,manente di finanza, perchè il Governo nella
sua sollecitudine j a tutela non solo delVinte-
resse, ma anche della pace, dirò così giuridica, 
•voglia sollecitare la presentazione della legge, 
ohe è runico modo per dirimere una buona
volta ogni controversia i e che è, per così dire;
la condizione risolutiva d’ogni dubbiezza.

j

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare ronor. se­
natore Parenzo. . .
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Sen^tope, PAFENZÙ.. Mi. sembraiche Fonon. Lam-. 
pertico, con. quel; garbo tutto suo proprio, mi 
abbia nimproyerato dò-portar giudizi, sopra que-

mi

stioni le quali, toccando diritti e dovendo.por­
tarsi, dinanzi ai tribunali, non dovrebbero es-
sere in aenn modo pregiudicate in Senato.

Ma l’onor. Lampertico non ha forse seguito
con molta attenzione ciò che iO; ho detto, e

le sue parole erano rivolte a mequindi, sj
devo dirgli che non credo di aver meritato le

5

.esercizi; quando, per-la morte o la cessazione 
dell’esercizio di una farmacia piazzata, un altro 
farmacista lo sostituisca, se vi abbiano tuttavia 
farmacisti vecchi che creo,ano lesi i propri di­
ritti da ciò che rAmministrazione non vieti o 
consenta, a codesta apertura, deve intervenire 
l’autorità amministrativa o, giudiziaria?

Io credo, la giudiziaria; ma quando siamo di 
fronte a farmacisti,,! quali, senza che vi sia
nessuno di questi estremi, nè piazze vacanti

sue osservazioni.
Io mi sono ben guardato anzi dal toccar me-

nè aumento di popolazione
?

nè ampliamento

nojnam^i^^® qualsiasi questione di diritto.
* " ‘ .. _ , • T n . •

Tutto ciò ch^ ho detto riguardava l’azione
delFautorità amministrativa.

Di fronte all’art. 68 della legge si trattav,a.
non, già. di giudicare quali diritti spettino ai
farmacisti vecchi'o nuovi; non già di esami-
rare se l’autorità giudiziaria sia o no.compe­
tente, a. pronunciare intorno a questi diritti; ma 
bensì di vedere quale dovesse essere la sfera 
di azione delFautorità amministrativa.

Converrà l’onor. Lampertico che non vi ha 
tema che possa essere di maggior competenza 
di una Assemblea politica.

di città, credo che l’autorità amministrativa 
possa e debba interdire Tapertura di nuove 
farmacie.

Lo deve poi specialmente dove esistono le 
farmacie così dette piazzate, che hanno una 
specie - di contratto colla Amministrazione, la 
quale avendo verso correspettivo accordato spe­
ciali-condizioni di esercizio potrebbe esser chia-
mata responsabile di aver concesso.? contro i

Ed è’ su questo terreno che l’onor. senatore

termini del contratto, l’apertura di nuove far- 
-macie.

In questi casi specialmente l’autorità: ammi­
nistrativa, non veriffeandosi affatto le. condi­
zioni- per 'applicare la nuova legge sanitaria, io-

Pacchiotti ha portata la discussione, poiché
credo che possa opporre il suo divieto airapen 
tura di nuove farmacie.

egli è venuto a lagnarsi d’una circolare del Mi- ■ Ma non ha detto nulla di diverso la-circolare
nistero dell’interno e a chiedere che venisse
nei suoi effetti; sospesa.

Dissi, che a me pareva che ì’Amministrazione
con qu.ella circolare non avesse fa.tto che inter-

• pretare esattamente le disposizioni dell’art. 68 
, .. _+della legge sanitaria. Ma la questione che l’o

'norevole Lampertico teme di veder vulnerata
da questa discussione non è affatto in giuoco. 
Devo tuttavia chiarire il mio concetto, che
credo sia anche quello del Governo, special­
mente di fronte ad una giustissima osserva­
zione che mi faceva testé l’onor. senatore Sa­
racco.

Io non ho sostenuto già, che per virtù del­
l’art. 68 sia cessata ogni ingerenza dell’auto­
rità amministrativa neirapertura di nuove far- 
maciè. Ritenevo anzi di aver specilìcato in quali 
questioni non debba ingerirsi l’autorità ammi­
nistrativa.

Quando, per l’aumento della popolazione, si 
possa far luogo all’apertura di nuove farmacie; 
quando per la creazione dei nuovi quartieri, vi 
sieno farmacisti che domandano di aprire nuovi

Fortis ? di cui si lagnava l’onor. Pacchiotti, e
nulla di diverso credo di aver detto io poco fa.

Io non ho detto che il Ministero dovesse la-
s ci are aprir e nuove farmacie senza nessun
limite anche dove vi sono contratti esistenti, 
anche dove non concorrono le oondizioni ri­
chieste per l’applicazione della nuova legge.

Vede dunque l’onor, senatore che la que­
stione trattata non tocca punto gli argomenti 
sui quali egli ha invocato il maggiore riserbo.

Finisco col riassumere cosi il mio concetto;
che la nuova legge , all’art. G8, abbia ricono-
sciuto lo siatzc per le farmacie esistenti, e 
l’autorità amministrativa debba rispettarlo. Ma 
credo che debba applicarsi il principio della 
libertà nell’esercizio della professione, laddove
si faccia luogo a va nze di farmacie, perchè
cessino le antiche, o deve farsi luogo all’aper­
tura di nuove farmacie per aumento di popo­
lazione, 0 per la creazione di nuovi quartieri. 
In tutti questi casi l’autorità amministrativa
non
non

deve intervenire nè per consentire nè per 
consentire all’apertura delle nuove farma-
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eie, deve soltanto veridcare se chi richiede co­
desta apertura abbia i requisiti richiesti dalla 
legge, e le'"condizioni per farvi luogo esistano.''

Se vi è un vecchio farmacirta il quale creda 
ad onta ciò leso un proprio diritto, potrà ri­
correre ai tribunali, i quali giudicheranno.

PRESIDENTE. Nessuno più domandando di par-, 
lare, e non essendovi proposte, rileggo il ca­
pitolo 39 per metterlo ai voti.

Gap. 39‘ Indénnità'-aì ‘visitatori, veterinari, 
ingegneri e componenti Ta'Commissione della 
farmacopea e 'del Consiglio superiore di sanifà 
L. 190,000;

Chi intende di approvare questo capitolo vo­
glia sorgere^.

(Approvato).

40

41

Spese occorrenti per l’istituto vaccinogeno 

.Medaglie ai .benemeriti della salute pubblica

22,480

10,000

42 Su&sjdi^ per provvedimenti profìlatticù ai comuni e per la istituzione
di condotte veterinarie > . 80,000

43 Riduzioni, miglioramenti e provviste per le stazioni sanitarie dell’Asi- 
nara.e di Ni suda ......... ..................................................... 140,000

44 Compensi e gratificazioni per lavori risguardanti la ,pub'hlicafsalute, 
acquisto di opere e spese varie ....... 30,920

45

46

47

48

»

»

»

»

»

Sanità marittima.

Lazzaretti marittimi - Personale (Spese fisse.) 

Lazzaretti marittimi - Conservazione dei fabbricati

Lazzaretti marittimi - Retribuzione al personale avventizio ammini­
strativo è di basso servizio

18,000

10,000

6,000

Lazzaretti marittimi - Mobili, spese di cancelleria e. spese varie 24,000

»

»

>

»

1,658,109 »

• J
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Spese per la sicurezza pubblica.

49

50

51

52

53

54

55

56

57

58

59

60

61

62

63

64

65

66

Servizio segreto 0 1,525,000 >

Ufficiali di sicurezza pubblica - Personale (Spese fìsse)

Sicurezza pubblica Spese d’ufficio (Idem) .

- Guardie di sicurezza pubblica - Personale (Idem)

Competenze ad ufficiali e guardie di sicurezza pubblica per trasferte 
e permutamenti . . . . '.................................................

Gratificazioni e premi ad ufficiali, guardie ed agenti di pubblica si-
curezza

Indennità di soggiorno ad ufficiali ed agenti di pubblica sicurezza 
destinati in località di confìne, oppure isolate e malsane

Sussidi ad ufficiali, guardie ed uscieri di sicurezza pubblica

Premi d’ingaggio e debiti di massa delle guardie di pubblica sicu- 
PGZZHf ••••••• •.•Bea

Armamento, travestimento e risarcimento degli effetti di divisa delle 
guardie di sicurezza pubblica.............................................................

Servizio sanitario j istruzione,, casermaggio ed altre Spese per agenti
di sicurezza pubblica...................................................................  .

Fitto di locali per le guardie di sicurezza pubblica destinate in cu­
stodia di domiciliati coatti presso gli uffici di confine (Spese fisse)

■Casermaggio ed altre spese variabili per agenti e per allievi guardie 
di sicurezza pubblica.......................................... .........

Sicurezza pubblica - Fitto di locali (Spese fìsse).

Sicurezza pubblica - Manutenzione dei locali e del mobilio

Gratificazioni e compensi ai reali carabinieri.......................................

Soprassoldo ai reali carabinieri in servizio di scorta ed alle brigate 
volanti.......................................................................  . . .

Spese di trasporto, di cancelleria, abiti alla borghese, lanterne, ed 
altre relative per i reali carabinieri..........................................

Pa riportarsi

4,104,265 25-

219,620

6,757,800

335,000

91,000

18,000

24,000

11,000.

33,000

30,000

6,000

31,000

119,000

S1,2QQ

70,000

30,250

34,750

»

>»»
»

>

»

»»
»

»»»
»

»

»

13,526,885 25
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Riporto 13,526,885 25

67

68

Indennità di via e trasporto d’indigenti per ragione di sicurezza pub­
blica ; spese pel rimpatrio dei fanciulli occupati all’estero nelle pro­

fessioni girovaghe ...................................... ...........................................

Repressione del malandrinaggio, estradizione di malfattori dall’estero 
"e spese di sicurezza pubblica............................................ .........

275,000 >-

500,000 »•

14,301,885 25'

Spese pei* F oiiniiìlsti'aaieìie delle esTeeTl.

69 Carceri - Personale di direzione, di amministrazione e tecnico (Spese
fìsse) 1,185,719 88-

70

71

72

73

Carceri - Personale di custodia, sanitario, religioso e d’istruzione .

Carceri - Indennità di alloggio .

Carceri - Spese di ufflcio, di posta ed altre per le direzioni degli sta-
bilìmenti carcerari .

Carceri - Premi d’ ingaggio agli agenti carcerari

4,051,565 99

45,730

230,000

153,000

»

>

»

74 Carceri - Vestiario, armamento ed- indennità cavallo agli agenti car-
cerari 109,200 »

75 Carceri - Spese di viaggio agli agenti carcerari 60,000 »

76 • Carceri - Compensi, rimunerazioni 
narie al personale carcerario .

sussidi e gratificazioni straordi-
109,000

ì

? »

77 Carceri - Spese per esami e studi preparatori e quote di concorso al 
Congresso internazionale di Pietroburgo . . . . . 15,000

78 Carceri - Mantenimento dei detenuti, delle guardie e degli inservienti, 
combustibile e stoviglie........................................................................14,954,600

79

80

81

Carceri - Provvista e riparazioni di vestiario, di biancheria e libri .

Carceri - Pvetribuzioni ordinarie e straordinarie agli inservienti liberi

Carceri - Mantenimento nei riformatori dei giovani ricoverati per
oziosità e vagabondaggio

1,650,000

36,342 56

1,316,980

»

?

»

»

»
82 Carceri - Spese pei domiciliati coatti e per gli assegnati a domicilio 

obbligatorio........................................................................................... 726,000 »

»83 Carceri - Trasporto dei detenuti ed indennità di trasferte alle guardie 1,350,630

Da riportarsi , , 25,993,768 43
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Riporto ' . 25,993,768 43

Carceri - Provvista e manutenzione dei veicoli per il trasporto dei 
detenuti e spese accessorie....................................................

Carceri - Servizio delle manifatture - Acquisto e manutenzione di 
macchine, attrezzi e utensili ,

Carceri - Servizio delle manifatture - Provviste di materie prime ed 
accessorie ..... ................................................

Carceri - Servizio delle manifatture - Mercedi ai detenuti lavoranti .

Carceri - Servizio delie manifatture - Retribuzioni e gratificazioni ai 
capi d’arte liberi, agli agenti carcerari funzionanti da capi d’arte, 
ai commissionari ed agli inservienti .

Carceri - Servizio delle manifatture - Carta, stampati, minuti oggetti 
di facile logorazione, posta, facchinaggi e trasporti

Carceri - Servizio delle manifatture - Indennità per gite fuori di re­
sidenza ................................. .........

Carceri - Fitto di locati (Spese fìsse)

Carceri - Manutenzione dei fabbricati .

Carceri - Manutenzione dei fabbricati - ipese per lo studia e la, com-
pilaziione dei progetti relativi all’impianto di stabilimenti carcerari,
indennità per trasferte e per servizi straordinari

30,000

180,000

2,070,000

580,000

100,000

160,000

10,000

130,000

633,000

60,000

Q

»

>»
5^

»»
»

>

’94 Fotografìe dei malfattori più pericolnei. (art. 9 del regolamento appro­
vato con decreto ministeriale 10 dicembre 1881)- . . . . 6,300 »

•95 ' Sussidi alle società di patronato . 20,000 »
29,973,0fì8 43

C'A’TEGO>IA. QUARTA. — Partite ’di giro.

'96 Fitto di beni demaniali destinati ad uso “od in servizio dijamministra-
zioni governative 0 1,287,324 07

tj
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TITOLO IL

Sp’essa ìSis*à®fi’dàaKaB’Sa

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese genmli,

Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione (Spese fisse) . 8,000

98 Assegni di disponibilità (Idem) 40,000

..S) 
. I

»

99 Stipendio agli impiegati dei cessati consigli degli ospizi nelle pro­
vincie meridionali fino al loro colloca'mento definitivo (Legge 6 
febbraio 1881, n. 29) (Idem)............................................................... 1,000 »

100

101

Famiglie dei morti per la causa nazionale e danneggiati politici 

Raccolta degli atti del Parlamento

150,000

30,000
102 Assegnazioni vitalizie, indennità e sussidi ai danneggiati politici del 

1848 e 1849 delle provincie napolitane (Legge 8 luglio 1883, n. 1496, 
serie 3\ art. 1 e 7) (Spesa ripartita) ...... 525,000

103 Assegnazioni vitalizie, indennità e sussidi ai danneggiati politici del 
1848 e 1849 delle provincie siciliane (Legge 8 luglio 1883, n. 1496, 
serie 3% art. 1 e 7) (Spesa ripartita) ...... 175,000

104 Assegnazioni vitalizie, indennità e sussidi ai danneggiati politici del *
1848 e 1849 delle provincie siciliane (Legge 8 luglio 1883, n. 1496 I
serie 3 art. 2 e 8) (Spesa ripartita) 100,000

105 Sicurezza pubblica - Soprasoldo e spese di trasporto alle truppe co­
mandate in servizio................................. 565,000

108 Sicurezza pubblica - Soprasoldo alle guardie di sicurezza pubblica 
cavallo'.............................................................. 50,000

107 Monumento onorario a Vittorio Emanuele II primo Re d’Italia fLeffS'e 
25 luglio 1880, n. 5562) .

Pa riportarsi

1,200,000

a

&

9

a

»

»

»

»

»

»»
««
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Riporto 2,844,00.0

108 Spesa per provvedere alla residenza del Parlamento nazionale .

109 Pagamento alia provincia di Bologna per l’uso e mantenimento dei 
mobili dell’ufficio di questura e pel mobilio apprestato ad uffici 

governativi dal 12 giugno 1859 a tutto il 1865 . . . .

Spese pei’ 'gli arcàlvl dì Stato.

110 Spese straordinarie per gli archivi di Stato

11,048 44

2,855,048 44

1,400 »

»

295Z’ memoria

111 Archivio di Stato in Palermo - Adattamento di nuovi locali nel già 
convento della Rancia . . . . . . . 30,000 »

31,400 »

Spese per le opere pie.

t

I

112 Assegni a stabilimenti di beneficenza . 17,706

113 Retribuzione al personale straordinario per l’ufficio tecnico - e spese 
diverse per la esecuzione della legge 31 maggio 1887, n. 4511 
(serie 3^), di soccorso ai danneggiati dal terremoto nei comuni delle
provincie di Genova, Porto Maurizio e Cuneo 10,000

114 Maggiore interesse da pagarsi alla Cassa depositi e prestiti sui mutui 
ai comuni più bisognosi per opere edilizie e di risanamento 
(Legge 14 luglio 1887, n. 4791).................................................... 50,000

115 Sussidi ai danneggiati dalle inondazioni dei 1888 nelle provincie di 
Teramo e di Chieti (Legge 7 aprile 1889, n. 6018) (Spesa ripartita)

Spese per ramminlstràsSone delle carceri.

116 Bbnevento - Carcere giudiziario - Lavori di anipliameiito e di sistema­
zione dei locali . , . . . . ...

117 Cagliari - Castiadas, colonia penale - Costruzione di case coloniche 
in sostituzione delle vecchie baracche.................................

118 Cagliari - Bagno penale - Sistenaazione dei locali per la sezione di 
rigore.............................................................. .........

Da riportarsi

150,000

227,706

30,000

30,000

30,000

90,000 »

f. lOO,

i

?

»

»

»

»

»
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Riporto 90,000

119 Catania - Acireale, casa penale - Costruzione del muro di cinta e 
sistemazione dei locali.............................................. - . 30,000

120 Catania - Nicosia, cscccqyq giudiziario - Lavori di sicurezza e di siste­
mazione dei locali . ....................................................................20,000

121 Livorno - Portolongone, bagno penale - Lavori di riduzione e di siste­
mazione di locali per una sezione di rigore . 30,000

122 Milano - Casa penale - Costruzione di celle d’isolamento . 30,000

3’*' SiiSSioHB 1889

123

726 .“~~

»

»

»

»

»

Napoli - Nisida, casa di relegazione - Costruzione degli alloggi e 
adattamento di diversi locali ........ 25,000

124 Napoli - Riformatorio pei minorenni - Adattamento dei locali . 30,000 »

125 Napoli - Santo Stefano, bagno penale - Costruzione di nuove celle e 
sistemazione dei locali.............................................................. 30,000 >

126 Padova - Casa penale - Costruzione di celle d’isolamento . 30,000 »

127 Reggio Calabria - Gerace Marina, carcere giudiziario - Costruzione 
del muro di cinta e sistemazione dei locali.................................30,000 »

128 Roma - Carceri giudiziarie di San Michele - Costruzione di una 
nuova infermeria e sistemazione dei locali.................................20,000 »

129 Roma - Viterbo, casa penale - Costruzione di una palazzina per al­
loggio degli impiegati e sistemazione dei locali . . . . 30,000

130 Sassari - Tempio, carceri giudiziarie - Costruzione di celle di isola­
mento e di rigore 30,000

131 Siracusa - Augusta, casa penale - Ampliamento e sistemazione dei 
locali 30,000 »

132 Stabilimenti carcerari diversi - Fondo a calcolo per provvedere al pa­
gamento delle eventuali eccedenze tra il costo effettivo dei lavori 
ed il fondo stanziato nei capitoli straordinari relativi a detti stabi­
limenti carcerari ■14,000 »

133 Stabilimenti carcerari diversi. - Costruzione di nuove vetture e vagoni 
cellulari pei servizio di trasporto dei detenuti 30,000 »

499,000 »

'•■1
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s

j

StIASSUlVT®

TITOLO I.

Spesa ordinarla

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali

Archivi di Stato .

■ i

3

!

S

s

3,108,521 69

758,150 45

Amministrazione provinciale

Opere pie

Sanità interna e marittima .

9,530,214 71

322,800

1,658,109 »

Sicurezza pubblica

Amministrazione delle carceri

Totale della categoria prima

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro .

Totale del titolo I. — Spesa ordinaria

14,301,885 25

29,973,068 43

59,652,749 53

1,287,324 07

60,940,073 60
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i
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TITOLO II.

Spesa sàff’a.erdSMa.ff'aa I

CATEGORIA PRIMA. — Spese efebttive.

Spese generali 0 2,855,048 44

Archivi di Stato . 31,400 »

Opere pie 227,706 »

Amministrazione delle carceri

Totale del titolo IL — Spesa straordinaria

Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria)

PRESIDENTE. Trattandosi di un progetto di un 
un solo articolo sarà votato a scrutinio segreto 
nella prossima seduta.

I
499,000 »

3,613,154 44

64,553,228 04

I 1889, per prorogare fino al 22 marzo 1890 il 
trattato di commercio e di navigazione fra 
l’Italia e il Nicaragua del 6 marzo 1868.

Approvazione dei due progetti di legge : « Proroga |
dal 22 marzo 1889 al 22 marzo 189© del

PRESIDENTE. È aperta la discussione.
Nessuno chiedendo la'parola e non essendovi

. rw» T vn 1_ J12_.________________trattato di commercio e di navigazione italo» i oratori iscritti, dichiaro chiusa la discussione i 
nicaraguese dei © marzo 1B@S » (1^.42); « Au- j - x—j t - _ ,! e trattandosi di un disegno di legge di un solo
iorjzzazwne per io impianto di uno stabilimento nriionlr. c.; TTz^+r^v.A • a.articolo, SI voterà poi a scrutinio segreto.sanitario nel porto di Genova » fW. 33V o- , .

’ passa ora al progetto di legge ; « Auto­
rizzazione per lo impianto di uno stabilimento 
sanitario nel porto di Genova ».

Si dà lettura del progetto di legge.
Il senatore, segretario, CELESTA legge;

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discus­
sione del progetto « Proroga dal 22 marzo
1889 al 22 marzo 1890 del trattato di commer­
cio e 'di navigazione italo-nicaraguese del
6 marzo 1868 ».

Si dà lettura del progetto di legge. 1 Articolo unico.

Articolo unico i È autorizzata la spesa di lire trecentocinquan- 
tamila (lire 350,000) per la costruzione di uno

Piena ed intera esecuzione è data all’accordo' stabilimento contumaciale nel porto di Genova, 
intervenuto a Managua, mediante scambio di
note del 14 e 24 dicembre 1888 e 21 gennaio

da inscriversi in apposito capitolo della parte
straordinaria dello stato di previsione della spesa

l.
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del Ministero dell’ interno per resercizio finan­
ziario 1888-89.

Lo stanziamento del capitolo n. 30 « Sifìli-
comi, spese di cura e di mantenimento » dell’an- 
zidetto stato di previsione è ridotto a lire sette- 
centoquarantacinquemila e dieci (lire 745,010).

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
disegno di legge.

Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 
oratori iscritti, dichiaro chiusa la discussione. 
Trattandosi di un disegno di legge di un solo 
articolo, si voterà a scrutinio segreto nella pros­
sima seduta.

Presentazione di nn progetto di legge.

CRISPI, presidente del Gonsiglio, ministro del- 
Vinterno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del- 

V interno. Ho l’onore di presentare al Senato
un disegno di legge per la riforma peniten-
ziaria, stato già approvato dall’altro ramo del 
Parlamento.

Prego il Senato di volerlo dichiarare d’ur­
genza, poiché è una di quelle leggi che occorre 
sieno discusse prima che scada resercizio finan­
ziario attuale ; e se il Senato mi sarà indul­
gente, io proporrei che ne mandasse resàme 
alla Commissione permanente di finanza.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. presidente del 
Consiglio e ministro dell’ interno della presen­
tazione di un disegno di legge, approvato dalla 
Camera dei deputati, per la riforma penitenziaria.

Il signor presidente del Consiglio prega il 
Senato di dichiarare l’urgenza di'questo disegno 
di legge e di trasmetterlo alla Commissione 
permanente di finanza.

Pongo ai voti questa proposta. '
Chi rapprova è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Oiscwssiome del prógetlo dà legge s
zione

« Convalida-
dei decreti reali n. 5®S4 (1^ novembre

l@O7), (IS dicembre (^^ ago­
sto ILB@@) e approvassone di vari provvedimenti 
riguardanti il servizi© delle gabelle con facoltà 
al Governo di pubblicare il testo unico della 
legge doganale » (E^. S®).

' PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca : Di-
scussione del progetto di legge: « Convalida-

■?

zione dei decreti reali n. 5084 (17 novembre 
1887); 5116 (18 dicembre 1887), 5675 (27.ago- - 
sto 1888) e approvazione di vari provvedimenti 
riguardanti il servizio delle gabelle con facoltà 
al Governo di pubblicare il testo unico della
legge doganale ».

Si dà lettura del disegno di legge.
Il senatore, segretario, CELESIA legge :
(V. stampato N. 30}.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge­
nerale, e do facoltà di parlare all’onor< sena­
tore Busacca dei Galli doro.

Senatore BUSACGA. Signori senatori. Missione 
del Governo è sviluppare le forze, tutelando 
l’uomo nei suoi diritti, migliorandolo moral­
mente.

Missione del Governo non è determinare esso 
il modo in cui le forze conviene impiegare; 
questa missione del Governo non è, perchè nei 
vari modi d’impiegarle il maggior utile dipende 
da leggi naturali che il Governo non può mu­
tare, e non ne dipendono dall’opera del Governo 
gli effetti.

Questo io diceva l’altro giorno a proposito 
del Ministero dell’Agricoltura, Industria e Gom- 
mercio, che più esattamente parlando, con la 
parola che tutto comprende, direi Ministero 
dell’ Industria.

Così io diceva e quindi, (Conseguente a me 
stesso, non posso non aderire a quanto sulla 
legge che oggi trattiamo l’onorevole relatore 
riferisce.

Aderisco, perchè i fatti ch’egli lamenta non
sono. che la prova pratica delle eonseguenze
del prevalente falso concetto di governo e della ' 
violazione del principio da me sostenuto.

Ed ora comincio dal domandare: Se il Go­
verno è il tutore dei diritti di tutti, e i cittadini 
sono tutti giuridicamente uguali, cosa legittima- 
mente esser possono i dazi, se non una prele- 
vazione del prodotto dei cittadini ossia della loro 
ricchezza, per far fronte alle spese dello Stato ?

Ma cosa è il dazio protettore, se non un dazio • 
che coartato dal Governo un cittadino paga al­
l’altro ? E che questo sia, facile è dimostrarlo; 
basta vedere come il dazio protettore operi.

Un prodotto.senza dazio, venga dall’estero o 
dall’interno, si dà per L. 20.

Il produttore nazionale grida non potersi;so- 
stenere la concorrenza se il prezzo non sale a



A t ti pQ.rla^fce7itari ™ 730 Senato del' Regno

LBGISLATURA XVI 3^ SESSIONB 1889 ™ DISCUSSIONI — TORNATA DEL 22 GIUGNO 1889

L. 25. Il Governo impone un dazio di L. 5, e il 
valore del prodotto sale a L. 25.

Se, nonostante, iì prodotto estero viene, ed 
io racquisto con L. 25, quelle L. 5 in più da

tura dell’uomo, che la statistica non registra,
perchè cosi evidenti che nessuno li nega, 
registrar dovesse i casi in cui si avverano

e se 
non

me pagate sono evidentemente un dazio di L. 5,j
che per mezzo della dogana ho pagato all’erario 
nazionale, queiraumento di entrata sarà stato 
necessario o no per la finanza, ma giuridica­
mente non ho nulla da dire.

Ma se io pago L. 25 al produttore nazionale 
per quel prodotto, che senza il dazio avrei per
L. 20, cosa sono quelle L. 5 in più j se non un
dazio di L. 5 che io coartato dal Governo ho 
pagato al mio concittadino, che giuridicamente 
mi è uguale ?

E ciò giusto ? Donde ripete il mio concittadino 
il diritto d’impormi un dazio?

Il protezionista mi dirà : Il Governo impone 
quel dazio per interesse dello Stato. Ma io re­
plico : Comprendo che il Governo prenda il mio 
fondo per una strada, ma siccome la strada è 
fatta per il pubblico e non soltanto per me, 
prende il mio fondo pagandomene il valore; 
se dunque è per utilità pubblica, che il Governo 
mi ha costretto a pagare L. 5 al produttore 
nazionale, il ministro del Tesoro emetta un man­
dato di L. 5' per indennizzarmi.

Se non che tutto, e non soltanto l’ordine 
materiale, è in questo mondo sottoposto a una 
legge naturale, e nelle leggi naturali d’ordine 
morale vi è più armonia di quel che molti 
credono.

È una legge naturale quella che regola la 
produzione anche in quanto dipende dalTopera
dell’ uomo ; è una legge - naturale quella che
regola la permutabilità d’un prodotto coU’altro, 
ossia iì valore; ed una intromissione del Go­
verno in queste leggi, che violi il diritto che ne

avrebbe che a rimandarci alla statistica della 
popolazione.

Ed il primo fatto è che le forze sono tutte li­
mitate. Limitate quelle intrinseche alla persona 
deH’uomo, limitate quelle che la natura mate­
riale e il mondo esteriore gli apprestano, limi­
tato essendo l’uso che può farne.

Questo limite importa, che se l’uomo impiega 
le sue forze in un modo, non può impiegarle in 
altro modo al tempo stesso ; e se impiegandole 
in un modo ne ha un effetto utile come 100, 
non può ritrarne l’effetto di 101.

Ma v’è altro fatto essenziale, e pur questo 
evidente. Quelle che diciamo forze non sono 
che l’effetto del complesso di cause svariatis­
sime, che agendo su ciascun uomo lo abilitano 
a fare una qualche cosa. Or queste cause effi­
cienti essendo da un uomo all’altro diverse, 
diversi da un uomo all’altro nella specie sono 
gli effetti utili che dalle sue forze può ciascun 
uomo ritrarre, diverse nella loro potenza da un 
uomo all’altro sono le forze nello stesso modo 
impiegate.

Limite delle forze, diversità delle forze sono 
verità, che nessuno nega. Ma non si avverte 
che questi due fatti sono l’origine del consor­
zio e lo regolano in tutto. Se le forze dell’uomo 
non fossero imitate, e se ogni uomo con ugual 
risultato far potesse tutto quel che fanno gli 
altri, non vi sarebbe ragione per vivere in rap­
porti coi suoi simili.

Si vive in consorzio, perchè nel consorzio
ciascun uomo profitta delle forze degli altri 
in ciò in cui le sue totalmente mancano g sono

deriva ? si risolve inevitabilmente in disturbo
dei rapporti tra uomo ed uomo, in diminuzione 
delle cose utili permutabili, cioè della produ-. 
zione.

Si dirà che sono teorie, e che si preferisce
la pratica; che si vogliono fatti. Si

? sono teo-
rieo perchè la teoria non è che l’espressione 
del fatto, e come la teoria è vera o falsa se­
condo che ha per base il fatto vero o falso, così 
la pratica è erronea se non è consentanea alla 
teoria vera.

Fatti non sono soltanto quelli che la stati-

inferiori.
Considerandola astrattamente, questa verità 

si può 'tradurre in questa formula. Due uomini 
impiegando le loro forze nello stesso modo, uno 
ne trae l’effetto come 100, l’altro come 80. Im­
piegandole in altro modo, chi nel primo caso 
otteneva l’effetto di 100, nel secondo l’avrà di 
80, chi nel primo l’avea di 80, l’avrà di 100 
nel secondo.

Ma quel che è vero astrattamente, è vero 
nella pratica.

stica registra. Vi sono fatti essenziali alia na-

Un uomo, impiegando, come mezzi di pro­
duzione nuova, prodotti materiali già esistenti.
impiegando il lavoro di altri uomini che pre-

9
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stano la loro opera per di lui conto, impiegando 
forze rappresentate . dal loro valore, - cioè dal 
capitale, aecoppiandovi ìa sua attività fisica e 
intellettuale, gli aiuti che ritrae dalla sua posi­
zione sociale, accoppiandovi le forze intrinseche 
alla sua personal, effettua 10,000 unità d’un pro­
dotto ; altro uomo colle-forze di cui può di­
sporre, 0 perchè deficienti le forze intrinseche 
alla sua persona, o perchè non riunisce il ca­
pitale nella misura necessaria alla produzione 
maggiore, in ragione d’un capitale uguale ne 
effettua 900, altro uomo 8000, altro uomo 7000 7
altri ancor meno.

La produttibilità delle forze impiegate nella 
stessa industria è decrescente. Ed è per questo 
che, aumentando la richiesta, il valore del pro­
dotto aumenta. Aumenta perchè, per effettuarne 
una stessa quantità, occorre un consumo di 
forze maggiore di prima. Ed ogni impiego di 
forze dovendo essere rimunerato, il valore di 
quél prodotto aumenta, cioè, per una stessa 
quantità di quel prodotto bisogna dar degli al­
tri prodotti una quantità maggiore di quella 
che prima se ne dava.

V’è dunque una gradazione decrescente nella 
produttibilità delle forze impiegate nella stessa 
industria ed una gradazione ascendente nel va­
lore che è necessario abbia un prodotto per con­
tentare la richiesta a misura che aumenta.

Ne segue che se il valore del prodotto non 
è a un certo grado, perchè la quantità richie­
sta non permette che sia maggiore, quelli che 
nella gradazione della produttibilità sono nei 
gradi inferiori gridano ; perchè quella industria 
loro non dà i prodotti che vorrebbero.

Ma sarebbe questa una ragione, perchè il 
Governo protezionista classificasse i produttori 
e imponesse a carico dei produttori di grado 
superiore una tassa per obbli ga:rii ad aumen­to

tare il prezzo, affinchè quelli di grado inferiore 
lucrassero? Certamente no.

Si direbbe: quei signori impieghino in altro 
modo le loro forze.

E si risponderebbe bene.
Perchè la produttibilità delle forze nella stessa 

industria è decrescente, ma relativamente alle rete che individui, e la legge naturale che re-
persone la produttibilità delle forze da una in­
dustria all’altra è diversa ; e coloro che in una 
industria si trovano negli ultimi gradi e per­
dono, in altra si troveranno in condizione mi­
gliore.

Il mondo essendo così costituito, quali ne sono 
ie conseguenze pratiche? Eccole.

Un uomo in una industria con forze estrin­
seche alla sua persona rappresentate dal capi­
tale, ho supposto, effettua d’un prodotto 10,000 
unità, in altra industria ne effettua 8000 j altro 
uomo nella prima industria ne effettua 8000, 
nella seconda 10,000

Se costoro, non badando alia diversità delle 
loro forze le impiegassero ciascuno in quella 
industria nella quale la produttibilità è per esso
minore 5 ciascuno del prodotto desiderato ne
avrebbe 8000 unità ; se invece ciascuno di essi 
impiegasse le proprie forze nella industria in 
cui la produttibilità è per esso maggiore, e per­
mutassero l’un l’altro i loro prodotti, ciascuno 
della cosa desiderata ne avrebbe 10,000. Le due 
produzioni sarebbero maggiori.

Ora quello che è in un caso ipotetico, è ciò 
che praticamente si avvera in tutti i casi. Tutto 
il movimento economico è questo. Gli uomini 
non sono creati per divorarsi l’un Ta-ltro. Cia­
scuno, impiegando le sue forze in quel modo 
in cui la produttibilità è per lui maggiore, e 
cambiando prodotti con prodotti, ciascuno pro­
fitta della maggiore attitudine degli altri in 
quelle produzioni nelle quali la sua attitudine 
è minore. Questo è quel che costituisce coi fatti 
tutto il movimento economico di qualsiasi Stato.

Ma quel che osserviamo dentro lo Stato, è 
vero tra Stato e Stato, e le stesse ne sono le 
conseguenze.

Ed invero, persone che diconsi Francia, In­
ghilterra, Italia non esistono. Esistono indi­
vidui, che parlando la stessa lingua, simpatiz­
zando per omogeneità di sentimenti e carattere, 
avendo gli stessi precedenti storicà, vivendo 
dentro circonferenze di territori per cui sono ne­
cessariamente maggiori i loro rapporti, avendo 
così interessi comuni, vivono retti da uno stesso 
istituto, che amministri i loro interessi comuni, 
e che diciaino Governo.

Noi con una astrazione facciamo di questi 
individui un ente e lo diciamo Stato o Nazione ; 
decomponetelo nei suoi elementi, non vi trove- 

gola i loro rapporti è sempre la stessa, appar­
tengano essi allo stesso ente o ad enti diversi. 
La diversità di cause, e quindi di forze e di 
effetti pratici, che il protezionista osserva tra 
Stato e Stato, avverasi tra provincia e provincia

i-
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dello stesso Stato, tra comune e comune della 
stessa provincia, tra individui e individui dello 
stesso comune. Ed è così perchè i rapporti eco­
nomici, se con una astrazione ne facciamo rap­
porti tra Stato e Stato, nella realtà sono rap­
porti tra individui e individui^

Cosa è l’industria nazionale?
industria, per me, è qualsiasi modo d’im-

piego delle forze per effettuare un oggetto utile
avente valore. Ogni singolo Italiano attivo im­
piega le forze sue in qualche modo, coltiverà 
la terra, farà manifatture, sarà commerciante; 
quella è la sua individuale industria. Noi di 
tutte queste industrie individuali con una astra- 

" zione ne facciamo una cosa sola, e la diciamo 
industria nazionaìe.

Lo stesso è del commercio, È cambio di pro­
dotti con prodotti. Ogni singolo commerciante 
italiano cambia merci con merci con commer­
cianti italiani amici, o le cambia col danaro 
dei suoi avventori. Riunite astrattamente in un 
solo tutti questi commerci singoli. Ecco il com­
mercio nazionale.

Però quale è la distinzione tra commercio 
interno e commercio internazionale ?

Un Francese manda prodotti di Francia ai 
suoi corrispondenti italiani, ne riceve in cam­
bio altri prodotti. Migliaia di Francesi e mi­
gliaia di Italiani fanno lo stesso. Ecco il com­
mercio internazionale. Perchè internazionale ? 
Perchè Francia e Italia sono due Stati distinti.

Però commercianti romani mandano e rice­
vono prodotti dai loro corrispondenti in Torino. 
Questo è commercio interno. Perchè? Perchè 
Roma e Torino sono d’uno stesso Stato. Rial- 
•zate gli antichi confini, questo commercio di­
viene ' internazionale.

L’Italia era divisa in sette Stati,■j ciascuno
colla sua dogana protettrice, si aveano sette 
commerci interni, sette internazionali, sette in­
dustrie nazionali, sette importazioni dall’estero.
sette esportazioni all’estero.

Oggi tutto questo è sparito.
»■

•Ma i rapporti economici tra Roma e Torino, 
tra Toscana e Napoli erano qualche cosa di di­
verso di quel che sono oggi ?

I protezionisti siciliani erano furiosi contro 
le importazioni dal Napoletano, i piemontesi 
lagnavansi delle importazioni lombarde, più o 
meno era lo stesso tra ex-Stato ed ex-Stato. 
•Oggi invece si grida contro il Governo, perchè
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questo cambio di prodotti con prodotti tra pro- 
vineia e provincia non è in Italia più attivo. 
Come mai quel che allora pei protezionisti era 
un male, oggi è divenuto un bene ? Perchè 
per esser logici i protezionisti non chiedono 
che si rialzino le antiche barriere ?

Ho letto nella relazione 1’ ordine del giorno 
della Camera, che invitava il Governo ad im­
pedire che il dazio di consumo si .eonvertisse
in batriera protezionista tra comune e Co-
mune. Perchè impedirlo? Se l’importazione da 
Roma nuoce a Monterotondo, perchè impedire 
a Monterotondo di difendersi da Roma?

Queste distinzioni altra base non hanno che 
le circoscrizioni potitiche e amministrative.
Fate dell’Italia e della Francia un solo Stato,9

il commercio internazionale tra Italia e Francia 
diviene commercio interno.

Ma i rapporti sono in tutti i casi sempre la 
stessa cosa, sempre le stesse saranno le con­
seguenze, perchè sempre saranno rapporti tra 
individui e individui, abitino essi lo stesso
Stato, provincia o comune, 0 Stati, comuni,
provincie diverse. E sui risultati dei loro rap­
porti le circoscrizioni politiche od amministra­
tive non hanno, nè possono avere la menoma 
influenza; i risultati dipendendo dalle diversità 
di causa o di forze, diversità che si verifica 
in tutti i casi indipendentemente dalle circo­
scrizioni.

Ma non è tutto. Ribassare artificialmente il 
valore d’un prodotto è lo stesso che diminuire ' 
i profitti di quelle industrie.

Conseguenza. I produttori non protetti che 
nella graduazione del valore necessario a pro­
durre sono agli ultimi gradi, non avendo più 
quel valore per essi necessario, perdono. Le 
industrie non protette decadono. Avremo tes­
suti nazionali, anziché esteri ; ma la produzione 
nazionale scema.

E non è ancora tutto. L’estero non regalava 
i tessuti, ne avea in cambio prodotti italiani.
Impedita l’importazione dei tessuti 
esportazione dei prodotti nazionali.

5 cessa’ la

Singolare, strana è la vostra pretesa ! Vi la­
gnate perchè l’esportazione scema. Ma a meno 
che non vogliate che si diano i nostri prodotti
per nulla, come volete non scemi 5 se togliete
all’estero la possibilità di dare altra cosa in 
cambio ? Tutti gli ostacoli alla importazione si 
convertono da sè in ostacoli all’ esportazione.

'il
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E la diminuzione dell’esportazione importa di­
minuzione dei valore del prodotto non espor­
tato, altra causa di diminuzione dei profitti di 
quelle industrie, e quindi diminuzione della pro­
duzione.

E però veniamo alle conseguenze pratiche.
Suppongo non sianvi dazi d’importazione sui 

tessuti. Dall’estero, sia pure dalla Francia, s’im­
portano 10 milioni di metri di tessuto, che al 
prezzo di L. 10 sono 100 milioni. Gl’industriali 
gridano; che a quel prezzo l’industria dei tes­
suti è impossibile. Abbisogna che il prezzo sia 
di L. 15.

Il Governo impone un dazio di L. 5. Le fab­
briche di tessuti sorgono. Avremo tessuti na­
zionali anziché esteri. Ma i consumatori invece 
di 100 milioni di lire ne spendono 150. Coar­
tati dal Governo, avranno pagato ai fabbricanti 
nazionali una tassa di 50 milioni. Il diritto 
d’imporre questa tassai! Governo, ho già detto, 
non l’ha.

Ma andiamo oltre.
Quelle L. 15 invece di L. 10, i consumatori 

non le ricevono dalle nuvole ; le hanno in cam­
bio dei loro prodotti.

Se L. 10 si hanno, per esempio, con 20 chili j
litri, unità di quantità di un prodotto qualsiasi, 
L. 15 non si avranno con meno di 30 unità di 
quel prodotto. E quindi un metro di tessuto 
che prima aveva il valore di due unità di quel 
prodotto acquista il valore di tre unità, ed una 
unità di quel prodotto che prima aveva if va­
lore di mezzo metro di tessuto, avrà soltanto 
il valore di un terzo. Dunque, tanto il valore 
dei tessuti si è artificialmente aumentato, quanto 
il valore dei prodotti coi quali acquistansi i tes­
suti è diminuito. Cioè, per proteggere una indu­
stria, si è imposta una tassa a carico delie altre.

Ecco la vostra protezione.
È impossibile aumentare artificialmente il va­

lore di un prodotto senza diminuire quello degli 
altri prodotti. Impossibile proteggere artificial­
mente un’ industria senza aggravarne un’altra.

Diminuisce cosi la produzione delle industrie 
non protette; ed intanto la industria protetta 
importa capitali, attività, forze impiegate.

Dimenticate, che le forze tutte sono limitate. 
La questione è soltanto impiegarle in un modo 
0 in un altro. Le forze impiegate nell’industria 
protetta sono forze tolte alle industrie non pro­
tette, che si reggerebbero da sè. Quindi avrete 

sostituito una industria all’altra, però colla 
differenza, che alle industrie in cui la produt- 
tibilità era maggiore avete sostituito quella in 
cui la produttibilità essendo minore, perchè si 
regga è indispensabile, che le industrie non
protette paghino alla protetta la perdita. Alla 
industria che da sè dava 100 avete sostituita 
quella che da sè dà 80, e perchè si regga, la 
prima paga 20 alla seconda, e quel che nell’ in­
sieme rimane è la perdita di 20.

Quel che ho detto è la conferma, è la spiega­
zione dei fatti riferiti dai relatore.

E un fatto da tutti riconosciuto l’esportazione 
dei prodotti diminuita.

È pure diminuita l’importazione, special- 
mente dai paesi e dei prodotti contro i quali 
principalmente vige il vostro sistema di pro­
tezionismo, 0 meglio di favoritismo.

La diminuzione della importazione è causa 
della diminuzione della esportazione.

Il vostro sistema non solo è stato ostacolo 
al trattato colla Francia, ma vi è ostacolo ad 
altri trattati.

Niuno di noi vi ha detto, non doversi aver 
cura della finanza. Quel che vi diciamo, è che 
il vostro sistema non è quello che più alla-fi­
nanza giova. Diminuire esagerando il dazio 
d’importazione è lo stesso che diminuire la ma­
teria imponibile. E se per proteggere alcune 
industrie, con danno delle altre, la materia 
imponibile diminuisce in una proporzione mag­
giore dell’ aumento della aliquota del dazio ?
l’entrata doganale scema.

Nella produzione manifatturiera, pochissimi 
sono i progressi ottenuti.

Enormi i danni arrecati alla produzione agra­
ria, depressa per l’artificiale avvilimento dei 
prodotti agrari, come altri adducendo fatti con­
creti vi ha dimostrato.

Ed" è naturale che cosi sia. In un paese emi­
nentemente agricolo, non ancora e per lunghi 
anni non manifatturiero, la parzialità a favore 
della industria manifatturiera non può non 
esser che a danno dell’agraria.

Dire che la Francia ci è ostile, ch’essa ci 
chiude i suoi porti, che il protezionismo pre­
vale da per tutto, non risponde a nulla. Il danno 
che la Francia e i Governi protezionisti fanno 
a noi chiudendoci i loro porti, noi lo facciamo 
agli altri chiudendo loro i nostri. Ma il danno 
che facciamo agli altri chiudendo loro i nostri

Discussioni^ f. 10 X.
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porti, lascia quale è il danno ch’essi ci arrecano. 
Se non che il chiudere i nostri porti, conver­
tendosi necessariamente in ostacoli che noi 
stessi opponiamo alle nostre esportazioni, ai 
danni che ci arrecano gli altri aggiungiamo 
quelli che ci facciamo da noi stessi.

Quale via dunque è da tenere ?
I dazi, ho detto, sono, e per giustizia sociale 

esser non possono, che una prelevazione sui 
prodotti nazionali per far fronte alle spese dello 
Stato. Riformate adunque la tariffa dandole sol­
tanto a scopo l’entrata finanziaria. E questo 
scopo non potrete raggiungere che colla mas­
sima libertà d’importare ed esportare, sin dove 
questo è compatibile coll’interesse finanziario.

La massima libertà farà risorgere la produ­
zione, *e sarà quello che aumenterà l’entrata 
dello Stato.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.

Presentazione di un progetto di legge, e comu­
nicazione di altro disegno di legge d’ inizia- 
tiva della Camera dei deputati.

BRIN, ministro della marina. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BRIN, ministro della marina. Ho l’onore di 

presentare al Senato un progetto di legge già 
approvato dalla Camera dei deputati relativo 
alla soppressione deii’obbligo della ferma di 
sei anni pei sottufficiali della regia marina.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro della 
marina della presentazione di questo progetto 
di legge relativo alla soppressione del’obbligo 
della ferma di sei anni pei sottufficiali della 
regia marina, progetto che sarà stampato e 
trasmesso agli Uffici.

In questa occasione comunico pure al Senato 
la seguente lettera pervenutami dalla Presidenza 
della Camera dei deputati:

« Roma, addì 22 giugno 1889.

« Il sottoscritto ha l’onore di trasmettere a 
S. E. il presidente del Senato del Regno il di­
segno di legge a margine citato, d’iniziativa 
della Camera dei deputati, approvato nella se­
duta dei 22 corrente giugno, con preghiera di 

volerlo sottoporre aH’esame di codesto ramo 
del Parlamento.

« Il presidente della Camera dei deputati 
« Firmato: G. Bianctieri ».

Il disegno di cui trattasi è il seguente :

« Disposizioni intorno alla minuta vendita 
delle bevande nei comuni chiusi ».

Questo progetto di legge sarà stampato e tra­
smesso alla Commissione permanente di finanza, 
trattandosi di argomento di tasse, siccome pre­
scrive il regolamento.

Ha ora facoltà di parlare il signor senatore 
Brioschi.

Senatore BRIOSCHI. Ho domandato la parola 
per fare una proposta al Senato.

Visto che siamo già ai 22 di giugno, che 
abbiamo ancora all’ordine del giorno vari bi­
lanci, e che il Governo ci ha presentate pa­
recchie proposte di legge, le quali debbono es­
sere esaminate, io propongo che si tenga se­
duta anche domani.

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, l’ono­
revole Brioschi propone che si tenga seduta 
domani.

Una voce. Con quale ordine del giorno?
PRESIDENTE. Essendo chiesto l’ordine del giorno, 

ne do lettura :

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero dell’interno per l’esercizio dnanziario 
1889-90 ;

Proroga dal 22 marzo 1889 al 22 marzo
1890 del trattato di commercio e di navigazione 
italo-nicaraguese del 6 marzo 1868;

Autorizzazione per lo impianto di uno sta­
bilimento sanitario nel porto di Genova.

II. Discussione dei seguenti progetti di legge:

Convalidazione dei decreti reali n. 5084 
(17 novembre 1887), 5116 (18 dicembre 1887), 
5675 (27 agosto 1888) e approvazione di vari 
provvedimenti riguardanti il servizio delle ga­
belle con facoltà al Governo di pubblicare il 
testo unico della legge doganale;
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Ordinamento della giustizia nell’ammini­
strazione.

Ora pongo ai voti la proposta del senatore 
Brioschi di tener seduta domani.

Chi l’approva voglia sorgere.
(Approvato).

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. La votazione è chiusa.
Prego i signori senatori segretari di proce­

dere alla numerazione dei voti.
(I senatori segretari procedono allo spoglio 

delle urne).

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota­
zione del progetto di legge sullo stato di pre­
visione della spesa del Ministero della pubblica 
istruzione per l’esercizio finanziario 1889-90 :

Votanti . . .
Favorevoli .
Contrari . .

. 79

60
19

(Il Senato approva).

Domani seduta alle 2 coll’ordine del giorno 
che ho già letto.

La seduta è sciolta (ore 6).

e


